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Proposta di legge n. 170/10 di iniziativa del Consigliere regionale Sebastiano Romeo, recante: 

“Norme per l’utilizzo dei lavoratori socialmente utili e di pubblica utilità nel bacino regionale 

calabrese” 

 

 

 

Relazione descrittiva 

 

Il presente progetto di legge prende spunto dalla situazione in cui sono venute a trovarsi poco più di 

120 unità lavorative, per ragioni indipendenti dalla loro volontà e alla quale si intende porre 

rimedio, contenendo il grave stato occupazionale e la situazione di crisi che affligge la nostra 

Regione. 

La Legge Regionale n. 40/13 aveva reintegrato nel bacino una parte dei LSU e LPU, siglando 

convenzioni per il loro effettivo utilizzo. 

La presente proposta di legge interviene attraverso il reintegro dei lavoratori succitati, senza che ciò 

comporti alcun aggravio di spesa per le finanze regionali. 

L’articolo 1 disciplina la portata della norma, indicandone i beneficiari e le loro modalità di utilizzo. 

L’articolo 2 contiene la clausola di neutralità finanziaria, con l’esclusione del ricorso a nuove spese. 

L’articolo 3 reca norme di attuazione. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 3 di 64



 

Relazione tecnico - finanziaria 

 

La presente legge non comporta nuove o maggiori spese a carico del bilancio regionale. Infatti, le 

risorse relative agli emolumenti da corrispondere ai lavoratori della legge di cui trattasi trovano già 

copertura sul Programma U.01.10 – capitolo U1201013701 dello stato di previsione della spesa del 

bilancio regionale a legislazione vigente per gli anni 2016 – 2018, che presenta la necessaria 

disponibilità e che è utilizzato per il pagamento degli emolumenti del personale LSU e LPU 

deceduti, pensionati e fuoriusciti dal bacino regionale, che vengono pertanto sostituiti dai lavoratori 

della legge in esame.  
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Quadro di riepilogo analisi economica finanziaria 

(allegato a margine della relazione tecnico finanziaria art. 39 Statuto Regione Calabria) 

 

 

La tabella l è utilizzata per individuare e classificare la spese indotte dall'attuazione del provvedimento. 

Nella colonna l va indicato l'articolo del testo che produce un impatto finanziario in termini dì spesa o minore entrata 

Nella colonna 2 si descrive con precisione la spesa 

Nella colonna 3 si specifica la natura economica della spesa: C "spesa corrente", l "spesa d'investimento" 

Nella Colonna 4 si individua il carattere temporale della spesa: A" annuale, P" Pluriennale". 

Nella colonna 5 sì indica l'ammontare previsto della spesa corrispondente. 

 

 

Tab. 1- Oneri finanziari: 

 

Articolo  Descrizione spese  Tipologia 

I o C  

Carattere 

Temporale 

A o P  

Importo  

-- -- -- -- -- 

 

                                                         
 

Criteri di quantificazione degli oneri finanziari 

Vanno esplicitati i criteri utilizzati per la quantificazione della spesa corrispondente. A titolo esemplificativo e non 

esaustivo si indicano possibili criteri da specificare: 

- esatta determinazione: indennità Garante fissata al 30% dell’indennità percepita dal Consigliere regionale. 

- stima parametrica: rimborso spese vive documentate per partecipazione ad organi. Individuazione di un 

numero medio di sedute ed applicazione di un parametro di costo desunto dal funzionamento dì organi 

sìmilari; 

- tetto di spesa: individuazione di un limite massimo di risorse disponibili accompagnata da  indicazione nel 

testo della proposta dei criteri di accesso e dì selezione dei potenziali fruitori; 

- mancata indicazione: specificare le ragioni per cui sì ritiene che gli oneri non sia determinati ed 

indeterminabili. 

 

 

La presente legge non comporta spese a carico del bilancio e pertanto non è necessario esplicitare i 

criteri di quantificazione degli oneri finanziari. 
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Tab. 2 - Copertura finanziaria: 

 

Indicare nella Tabella 2 il Programma e/o capitolo di copertura degli oneri finanziari indicate nella 

tabella l. 

A titolo esemplificativo e non esaustivo si individuano come possibili coperture: 

- l'utilizzo di accantonamenti a fondi speciali di parte corrente e/o di parte capitale; 

- riduzione dì precedenti autorizzazioni legislative di spesa;  

- nuovi o maggiori entrate; 

- imputazione esatta al Programma inerente e coerente con la spesa prevista 

- altre forme dì copertura 

 

 

Programma/capitolo Anno 2016 Anno 2017 Anno 2018 Totale 

-- -- -- -- -- 

Totale      
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Proposta di legge n. 170/10 di iniziativa del Consigliere regionale Sebastiano Romeo, recante: 

“Norme per l’utilizzo dei lavoratori socialmente utili e di pubblica utilità nel bacino regionale 

calabrese” 

 

 

Art. 1 

(Destinatari e modalità di applicazione) 

 

1. I lavoratori di pubblica utilità e i lavoratori socialmente utili ed ex art. 7 D.lgs n. 469/97, 

fuoriusciti dal bacino regionale, transitati in Società partecipate da Enti locali che siano state 

dichiarate fallite o sciolte per infiltrazioni mafiose e messe in liquidazione, devono essere reintegrati 

nel bacino regionale, a condizione che gli stessi subentrino agli LSU LPU deceduti, pensionati, e 

fuoriusciti dal bacino senza che abbiano beneficiato di risorse pubbliche a titolo di incentivazione. 

 

2. Con apposito regolamento da adottarsi entro novanta (90) giorni dall’entrata in vigore della 

presente legge la Giunta regionale disciplina le modalità di attuazione della norma di cui al comma 

1. 

 

 

Art. 2 

(Clausola di neutralità finanziaria) 

 

1. La presente legge non comporta nuove o maggiori spese a carico del bilancio regionale. 

 

 

Art. 3 

(Entrata in vigore) 

 

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel 

Bollettino Ufficiale della Regione.  
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Decreto Legislativo 23 dicembre 1997, n. 469  

"Conferimento alle regioni e agli enti locali di funzioni e compiti in materia di mercato del 

lavoro, a norma dell'articolo 1 della legge 15 marzo 1997, n. 59" 

 

pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 5 dell'8 gennaio 1998 

 

 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;  

Vista la legge 15 marzo 1997, n. 59, recante delega al Governo per il conferimento di funzioni e 

compiti alle regioni ed enti locali, per la riforma della pubblica amministrazione e per la 

semplificazione amministrativa;  

Vista la legge 15 maggio 1997, n. 127, recante misure urgenti per lo snellimento dell'attivita' 

amministrativa e dei procedimenti di decisione e di controllo;  

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 1 ottobre 

1997;  

Acquisito il parere delle competenti commissioni parlamentari ai sensi della legge 15 marzo 1997, 

n. 59;  

Acquisito il parere della Conferenza unificata istituita ai sensi del decreto legislativo 28 agosto 

1997, n. 281;  

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 19 dicembre 1997;  

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del Ministro del lavoro e della previdenza 

sociale, di concerto con i Ministri per la funzione pubblica e gli affari regionali e del tesoro e del 

bilancio e della programmazione economica;  
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E m a n a 

il seguente decreto legislativo: 

Capo I 

Conferimento di funzioni 

 

Art. 1. 

Oggetto 

1. Il presente decreto disciplina ai sensi dell'articolo 1 della legge 15 marzo 1997, n. 59, come 

modificata dalla legge 15 maggio 1997, n. 127, il conferimento alle regioni e agli enti locali delle 

funzioni e compiti relativi al collocamento e alle politiche attive del lavoro, nell'ambito di un ruolo 

generale di indirizzo, promozione e coordinamento dello Stato.  

2. Resta salva l'ulteriore attuazione della delega di cui all'articolo 1, comma 1, della citata legge n. 

59 del 1997, relativamente alle materie di competenza del Ministero del lavoro e della previdenza 

sociale non interessate dal presente decreto.  

3. In riferimento alle materie di cui al comma 1, costituiscono funzioni e compiti dello Stato ai sensi 

degli articoli 1, commi 3 e 4, e 3, comma 1, lettera a), della citata legge n. 59 del 1997: 

a) vigilanza in materia di lavoro, dei flussi di entrata dei lavoratori non appartenenti all'Unione 

europea, nonche' procedimenti di autorizzazione per attivita' lavorativa all'estero; 

b) conciliazione delle controversie di lavoro individuali e plurime; 

c) risoluzione delle controversie collettive di rilevanza pluriregionale; 

d) conduzione coordinata ed integrata del Sistema informativo lavoro secondo quanto previsto 

dall'articolo 11; 

e) raccordo con gli organismi internazionali e coordinamento dei rapporti con l'Unione europea.  

 

Art. 2. 

Funzioni e compiti conferiti 

1. Sono conferiti alle regioni le funzioni ed i compiti relativi al collocamento e in particolare: 

a) collocamento ordinario; 

b) collocamento agricolo; 

c) collocamento dello spettacolo sulla base di un'unica lista nazionale; 

d) collocamento obbligatorio; 

f) collocamento dei lavoratori non appartenenti all'Unione europea; 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 9 di 64



g) collocamento dei lavoratori a domicilio; 

h) collocamento dei lavoratori domestici; 

i) avviamento a selezione negli enti pubblici e nella pubblica amministrazione, ad eccezione di 

quello riguardante le amministrazioni centrali dello Stato e gli uffici centrali degli enti pubblici; 

l) preselezione ed incontro tra domanda ed offerta di lavoro; 

m) iniziative volte ad incrementare l'occupazione e ad incentivare l'incontro tra domanda e offerta 

di lavoro anche con riferimento all'occupazione femminile.  

2. Sono conferiti alle regioni le funzioni ed i compiti in materia di politica attiva del lavoro e in 

particolare: 

a) programmazione e coordinamento di iniziative volte ad incrementare l'occupazione e ad 

incentivare l'incontro tra domanda e offerta di lavoro anche con riferimento all'occupazione 

femminile; 

b) collaborazione alla elaborazione di progetti relativi all'occupazione di soggetti tossicodipendenti 

ed ex detenuti; 

c) programmazione e coordinamento di iniziative volte a favorire l'occupazione degli iscritti alle 

liste di collocamento con particolare riferimento ai soggetti destinatari di riserva di cui all'articolo 

25 della legge 23 luglio 1991, n. 223; 

d) programmazione e coordinamento delle iniziative finalizzate al reimpiego dei lavoratori posti in 

mobilita' e all'inserimento lavorativo di categorie svantaggiate; 

e) indirizzo, programmazione e verifica dei tirocini formativi e di orientamento e borse di lavoro; 

f) indirizzo, programmazione e verifica dei lavori socialmente utili ai sensi delle normative in 

materia; 

g) compilazione e tenuta della lista di mobilita' dei lavoratori previa analisi tecnica.  

3. Al fine di garantire l'omogeneita' delle procedure e dei relativi provvedimenti, l'esercizio delle 

funzioni e dei compiti di cui al comma 2 del presente articolo che investono ambiti territoriali 

pluriregionali e' svolto d'intesa fra tutte le regioni interessate.  

4. Il conferimento di cui ai commi 1 e 2 comporta quello delle funzioni e dei compiti connessi e 

strumentali all'esercizio di quelli conferiti.  
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Art. 3. 

Attivita' in materia di eccedenze di personale temporanee e strutturali 

1. Ai sensi dell'articolo 1, comma 3, lettera o), della legge 15 marzo 1997, n. 59, il Ministero del 

lavoro e della previdenza sociale esercita le funzioni ed i compiti relativi alle eccedenze di 

personale temporanee e strutturali.  

2. In attesa di un'organica revisione degli ammortizzatori sociali ed al fine di armonizzare gli 

obiettivi di politica attiva del lavoro rispetto ai processi gestionali delle eccedenze, nel rispetto di 

quanto previsto dall'articolo 3, comma 1, lettera c), della citata legge n. 59 del 1997, presso le 

regioni e' svolto l'esame congiunto previsto nelle procedure relative agli interventi di integrazione 

salariale straordinaria nonche' quello previsto nelle procedure per la dichiarazione di mobilita' del 

personale. Le regioni promuovono altresi' gli accordi e i contratti collettivi finalizzati ai contratti di 

solidarieta'.  

3. Nell'ambito delle procedure di competenza del Ministero del lavoro e della previdenza sociale di 

cui al comma 2, le regioni esprimono motivato parere.  

Capo II 

Servizi regionali per l'impiego 

Art. 4. 

Criteri per l'organizzazione del sistema regionale per l'impiego 

1. L'organizzazione amministrativa e le modalita' di esercizio delle funzioni e dei compiti conferiti 

ai sensi del presente decreto sono disciplinati, anche al fine di assicurare l'integrazione tra i servizi 

per l'impiego, le politiche attive del lavoro e le politiche formative, con legge regionale da emanarsi 

entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, secondo i seguenti principi e 

criteri direttivi: 

a) ai sensi dell'articolo 4, comma 3, lettere f), g) e h), della legge 15 marzo 1997, n. 59, attribuzione 

alle province delle funzioni e dei compiti di cui all'articolo 2, comma 1, ai fini della realizzazione 

dell'integrazione di cui al comma 1; 

b) costituzione di una commissione regionale permanente tripartita quale sede concertativa di 

progettazione, proposta, valutazione e verifica rispetto alle linee programmatiche e alle politiche del 

lavoro di competenza regionale; la composizione di tale organo collegiale deve prevedere la 

presenza del rappresentante regionale competente per materia di cui alla lettera c), delle parti sociali 

sulla base della rappresentativita' determinata secondo i criteri previsti dall'ordinamento, rispettando 

la pariteticita' delle posizioni delle parti sociali stesse, nonche' quella del consigliere di parita' 
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nominato ai sensi della legge 10 aprile 1991, n. 125; 

c) costituzione di un organismo istituzionale finalizzato a rendere effettiva, sul territorio, 

l'integrazione tra i servizi all'impiego, le politiche attive del lavoro e le politiche formative, 

composto da rappresentanti istituzionali della regione, delle province e degli altri enti locali; 

d) affidamento delle funzioni di assistenza tecnica e monitoraggio nelle materie di cui all'articolo 2, 

comma 2, ad apposita struttura regionale dotata di personalita' giuridica, con autonomia 

patrimoniale e contabile avente il compito di collaborare al raggiungimento dell'integrazione di cui 

al comma 1 nel rispetto delle attribuzioni di cui alle lettere a) e b). Tale struttura garantisce il 

collegamento con il sistema informativo del lavoro di cui all'articolo 11; 

e) gestione ed erogazione da parte delle province dei servizi connessi alle funzioni e ai compiti 

attribuiti ai sensi del comma 1, lettera a), tramite strutture denominate "centri per l'impiego"; 

f) distribuzione territoriale dei centri per l'impiego sulla base di bacini provinciali con utenza non 

inferiore a 100.000 abitanti, fatte salve motivate esigenze socio geografiche; 

g) possibilita' di attribuzione alle province della gestione ed erogazione dei servizi, anche tramite i 

centri per l'impiego, connessi alle funzioni e compiti conferiti alla regione ai sensi dell'articolo 2, 

comma 2; 

h) possibilita' di attribuzione all'ente di cui al comma 1, lettera d), funzioni ed attivita' ulteriori 

rispetto a quelle conferite ai sensi del presente decreto, anche prevedendo che l'erogazione di tali 

ulteriori servizi sia a titolo oneroso per i privati che ne facciano richiesta.  

2. Le province individuano adeguati strumenti di raccordo con gli altri enti locali, prevedendo la 

partecipazione degli stessi alla individuazione degli obiettivi e all'organizzazione dei servizi 

connessi alle funzioni e ai compiti di cui all'articolo 2, comma 1.  

3. I servizi per l'impiego di cui al comma 1 devono essere organizzati entro il 31 dicembre 1998.  

Art. 5. 

Commissione regionale per l'impiego 

1. La commissione regionale per l'impiego e' soppressa con effetto dalla data di costituzione della 

commissione di cui all'articolo 4, lettera b). Salvo diversa determinazione della legge regionale di 

cui all'articolo 4, comma 1, le relative funzioni e competenze sono trasferite alla commissione 

regionale di cui al medesimo articolo 4, lettera b).  
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Art. 6. 

Soppressione di organi collegiali 

1. La provincia, entro i sei mesi successivi dalla data di entrata in vigore della legge regionale di cui 

all'articolo 4, comma 1, istituisce un'unica commissione a livello provinciale per le politiche del 

lavoro, quale organo tripartito permanente di concertazione e di consultazione delle parti sociali in 

relazione alle attivita' e alle funzioni attribuite alla provincia ai sensi dell'articolo 4, comma 1, 

lettera a), nonche' in relazione alle attivita' e funzioni gia' di competenza degli organi collegiali di 

cui al comma 2 del presente articolo secondo i seguenti principi e criteri: 

a) la composizione della commissione deve essere tale da permettere la pariteticita' delle posizioni 

delle parti sociali; 

b) presidenza della commissione al presidente dell'amministrazione provinciale; 

c) inserimento del consigliere di parita'; 

d) possibilita' di costituzione di sottocomitati, nel rispetto dei criteri di cui alla lettera a), anche a 

carattere tematico.  

2. Con effetto dalla costituzione della commissione provinciale di cui al comma 1, i seguenti organi 

collegiali sono soppressi e le relative funzioni e competenze sono trasferite alla provincia: 

a) commissione provinciale per l'impiego; 

b) commissione circoscrizionale per l'impiego; 

c) commissione regionale per il lavoro a domicilio; 

d) commissione provinciale per il lavoro a domicilio; 

e) commissione comunale per il lavoro a domicilio; 

f) commissione provinciale per il lavoro domestico; 

g) commissione provinciale per la manodopera agricola; 

h) commissione circoscrizionale per la manodopera agricola; 

i) commissione provinciale per il collocamento obbligatorio.  

3. La provincia, nell'attribuire le funzioni e le competenze gia' svolte dalla commissione di cui al 

comma 2, lettera i), garantisce all'interno del competente organismo, la presenza di rappresentanti 

designati dalle categorie interessate, di rappresentanti dei lavoratori e dei datori di lavoro, designati 

rispettivamente dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative e di un ispettore 

medico del lavoro.  
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Capo III 

Trasferimento risorse alle regioni e soppressione uffici 

Art. 7. 

Personale 

1. Con decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottarsi ai sensi dell'articolo 7, commi 

1 e 2, della legge 15 marzo 1997, n. 59, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del 

presente decreto, si provvede, sentite le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, alla 

individuazione in via generale dei beni e delle risorse finanziarie, umane e strumentali da trasferire, 

ivi compresa la cessione dei contratti ancora in corso, nonche' delle modalita' e procedure di 

trasferimento; la ripartizione del personale effettivo appartenente ai ruoli del Ministero del lavoro e 

della previdenza sociale - Settore politiche del lavoro, quale risultante al 30 giugno 1997, nonche' 

del personale in servizio alla medesima data presso le agenzie per l'impiego e' disposta secondo i 

seguenti criteri: 

a) trasferimento alle regioni di tutto il personale in servizio presso le agenzie per l'impiego assunto 

con contratto di diritto privato, fino alla scadenza del relativo contratto di lavoro; 

b) trasferimento del personale appartenente ai ruoli del Ministero del lavoro e della previdenza 

sociale, in servizio presso le direzioni regionali e provinciali del lavoro - Settore politiche del lavoro 

e presso le sezioni circoscrizionali per l'impiego e per il collocamento in agricoltura nella misura del 

70 per cento.  

2. Tenuto conto delle esigenze funzionali dei nuovi servizi, la percentuale di personale di cui al 

comma 1, lettera b), che rimane nei ruoli del Ministero del lavoro e della previdenza sociale e' 

stabilita nel 30 per cento. A tale contingente si accede mediante richiesta degli interessati da 

avanzare entro trenta giorni dall'emanazione del provvedimento contenente le tabelle di 

equiparazione tra il personale statale trasferito e quello in servizio presso le regioni e gli enti locali.  

3. Le percentuali di cui ai commi 1, lettera b), e 2, sono calcolate su base regionale e possono subire 

una oscillazione non superiore al 5 per cento, anche operando compensazioni territoriali.  

4. Nel caso che le richieste di cui al comma 2 risultino superiori o inferiori alla percentuale di cui al 

comma 2, il Ministero del lavoro e della previdenza sociale provvede a predisporre, entro i trenta 

giorni successivi alla scadenza del termine di cui al medesimo comma 2, una graduatoria regionale, 

rispettando i criteri di priorita' stabiliti nel decreto di cui al comma 1, d'intesa con le organizzazioni 

sindacali maggiormente rappresentative.  
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5. Al personale statale trasferito e' comunque garantito il mantenimento della posizione retributiva 

gia' maturata. Il personale medesimo puo' optare per il mantenimento del trattamento previdenziale 

previgente.  

6. Con successivi decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottarsi ai sensi dell'articolo 

7, commi 1 e 2, della citata legge n. 59 del 1997 entro sessanta giorni dalla scadenza del termine 

previsto dall'articolo 4, comma 1, si provvede al trasferimento dei beni e delle risorse individuate ai 

sensi del comma 1, in considerazione e per effetto dei provvedimenti adottati da ciascuna regione ai 

sensi dell'articolo 4.  

7. I contratti in corso, ad eccezione di quelli riferiti ai sistemi informativi lavoro di cui all'articolo 

11, sono ceduti alle regioni previo consenso di tutte le parti contraenti.  

8. Le risorse finanziarie occorrenti per l'attuazione della presente legge, valutata nel limite massimo 

delle spese effettivamente sostenute dal Ministero del lavoro e della previdenza sociale 

nell'esercizio finanziario 1997 per le funzioni e compiti conferiti, sono trasferite alle regioni 

utilizzando gli stanziamenti iscritti nelle pertinenti unita' previsionali di base dello stato di 

previsione del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, per l'esercizio finanziario 1998. 

Limitatamente all'anno 1998, l'Amministrazione del lavoro, con le disponibilita' sopra determinate, 

corrisponde alle regioni, per il tramite dei propri funzionari delegati, le somme occorrenti per le 

dette finalita' in ragione d'anno e con decorrenza dalla data di effettivo trasferimento delle funzioni 

stesse. Per l'anno 1999, gli stanziamenti da trasferire, determinati nei limiti e con le modalita' 

indicate per l'esercizio 1998, affluiscono, mediante opportune variazioni di bilancio, nelle apposite 

unita' previsionali di base dello stato di previsione del Ministero del lavoro e della previdenza 

sociale da istituire, a tal fine, con decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e della 

programmazione economica, su proposta del Ministro del lavoro e della previdenza sociale.  

Art. 8. 

Soppressione uffici periferici 

1. A decorrere dalla data di costituzione dei centri per l'impiego di cui all'articolo 4, e comunque 

non oltre il 1° gennaio 1999 sono soppressi le strutture e gli uffici periferici del Ministero del lavoro 

e della previdenza sociale i cui compiti e funzioni siano stati conferiti ai sensi del presente decreto; 

in particolare sono soppressi i recapiti e le sezioni circoscrizionali per l'impiego e per il 

collocamento in agricoltura.  
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Art. 9. 

Regioni a statuto speciale 

1. Per le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano il conferimento 

del funzioni, nonche' il trasferimento dei relativi beni e risorse, sono disposti nel rispetto degli 

statuti e attraverso apposite norme di attuazione.  

Capo IV 

Attivita' di mediazione tra domanda e offerta di lavoro - Sistema informativo lavoro 

Art. 10. 

Attivita' di mediazione 

1. Ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettera g), della legge 15 marzo 1997, n. 59, il presente articolo 

definisce le modalita' necessarie per l'autorizzazione a svolgere attivita' di mediazione tra domanda 

e offerta di lavoro a idonee strutture organizzative.  

2. L'attivita' di mediazione tra domanda ed offerta di lavoro puo' essere svolta, previa autorizzazione 

del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, da imprese o gruppi di imprese, anche societa' 

cooperative con capitale versato non inferiore a 200 milioni di lire nonche' da enti non commerciali 

con patrimonio non inferiore a 200 milioni.  

3. I soggetti di cui al comma 2 debbono avere quale oggetto sociale esclusivo l'attivita' di 

mediazione tra domanda e offerta di lavoro.  

4. L'autorizzazione e' rilasciata, entro e non oltre centocinquanta giorni dalla richiesta, per un 

periodo di tre anni e puo' essere successivamente rinnovata per periodi di uguale durata. Decorso 

tale termine, la domanda si intende respinta.  

5. Le domande di autorizzazione e di rinnovo sono presentate al Ministero del lavoro e della 

previdenza sociale che le trasmette entro trenta giorni alle regioni territorialmente competenti per 

acquisirne un motivato parere entro i trenta giorni successivi alla trasmissione. Decorso inutilmente 

tale termine, il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, ove ne ricorrano i presupposti, puo' 

comunque procedere al rilascio dell'autorizzazione o al suo rinnovo.  

6. Ai fini dell'autorizzazione i soggetti interessati si impegnano a: 

a) fornire al servizio pubblico, mediante collegamento in rete, i dati relativi alla domanda e 

all'offerta di lavoro che sono a loro disposizione; 
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b) comunicare all'autorita' concedente gli spostamenti di sede, l'apertura delle filiali o succursali, la 

cessazione delle attivita'; 

c) fornire all'autorita' concedente tutte le informazioni da questa richiesta.  

7. I soggetti di cui al comma 2 devono: 

a) disporre di uffici idonei nonche' di operatori con competenze professionali idonee allo 

svolgimento dell'attivita' di selezione di manodopera; l'idoneita' delle competenze professionali e' 

comprovata da esperienze lavorative relative, anche in via alternativa, alla gestione, 

all'orientamento alla selezione e alla formazione del personale almeno biennale; 

b) avere amministratori, direttori generali, dirigenti muniti di rappresentanza e soci accomandatari, 

in possesso di titoli di studio adeguati ovvero di comprovata esperienza nel campo della gestione, 

selezione e formazione del personale della durata di almeno tre anni. Tali soggetti non devono aver 

riportato condanne, anche non definitive, ivi comprese le sanzioni sostitutive di cui alla legge 24 

novembre 1981, n. 689, per delitti contro il patrimonio, per delitti contro la fede pubblica o contro 

l'economia pubblica, per il delitto previsto dall'articolo 416-bis del codice penale, o per delitti non 

colposi per i quali la legge commini la pena della reclusione non inferiore nel massimo a tre anni, 

per delitti o contravvenzioni previsti da leggi dirette alla prevenzione degli infortuni sul lavoro o di 

previdenza sociale, ovvero non devono essere stati sottoposti alle misure di prevenzione disposte ai 

sensi della legge 27 dicembre 1956, n. 1423, o della legge 31 maggio 1965, n. 575, o della legge 13 

settembre 1982, n. 646, e successive modificazioni ed integrazioni.  

8. Ai sensi delle disposizioni di cui alle leggi 20 maggio 1970, n. 300, 9 dicembre 1977, n. 903, e 10 

aprile 1991, n. 125, e successive modificazioni ed integrazioni, nello svolgimento dell'attivita' di 

mediazione e' vietata ogni pratica discriminatoria basata sul sesso, sulle condizioni familiari, sulla 

razza, sulla cittadinanza, sull'origine territoriale, sull'opinione o affiliazione politica, religiosa o 

sindacale dei lavoratori.  

9. La raccolta, la memorizzazione e la diffusione delle informazioni avviene sulla base dei principi 

della legge 31 dicembre 1996, n. 675.  

10. Nei confronti dei prestatori di lavoro l'attivita' di mediazione deve essere esercitata a titolo 

gratuito.  

11. Il soggetto che svolge l'attivita' di mediazione indica gli estremi dell'autorizzazione nella propria 

corrispondenza ed in tutte le comunicazioni a terzi, anche a carattere pubblicitario e a mezzo 

stampa.  
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12. Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il Ministro del lavoro 

e della previdenza sociale determina, con decreto, i criteri e le modalita': 

a) di controllo sul corretto esercizio dell'attivita'; 

b) di revoca dell'autorizzazione, anche su richiesta delle regioni, in caso di non corretto andamento 

dell'attivita' svolta, con particolare riferimento alle ipotesi di violazione delle disposizioni di cui ai 

commi 8 e 10; 

c) di effettuazione delle comunicazioni di cui al comma 6; 

d) di accesso ai dati complessivi sulle domande ed offerte di lavoro.  

13. Nei confronti dei soggetti autorizzati alla mediazione di manodopera ai sensi del presente 

articolo, non trovano applicazione le disposizioni contenute nella legge 29 aprile 1949, n. 264, e 

successive modificazioni ed integrazioni.  

14. In fase di prima applicazione delle disposizioni di cui al presente articolo, la domanda di 

autorizzazione di cui al comma 2 puo' essere presentata successivamente alla data di entrata in 

vigore del decreto di cui al comma 12.  

Art. 11. 

Sistema informativo lavoro 

1. Il sistema informativo lavoro, di seguito denominato SIL, risponde alle finalita' ed ai criteri 

stabiliti dall'articolo 1 del decreto legislativo 12 febbraio 1993, n. 39, e la sua organizzazione e' 

improntata ai principi di cui alla legge 31 dicembre 1996, n. 675.  

2. Il SIL e' costituito dall'insieme delle strutture organizzative, delle risorse hardware, software e di 

rete relative alle funzioni ed ai compiti, di cui agli articoli 1, 2 e 3.  

3. Il SIL, quale strumento per l'esercizio delle funzioni di indirizzo politico-amministrativo, ha 

caratteristiche nazionalmente unitarie ed integrate e si avvale dei servizi di interoperabilita' e delle 

architetture di cooperazione previste dal progetto di rete unitaria della pubblica amministrazione. Il 

Ministero del lavoro e della previdenza sociale, le regioni, gli enti locali, nonche' i soggetti 

autorizzati alla mediazione tra domanda e offerta di lavoro ai sensi dell'articolo 10, hanno l'obbligo 

di connessione e di scambio dei dati tramite il SIL, le cui modalita' sono stabilite sentita l'Autorita' 

per l'informatica nella pubblica amministrazione.  

4. Le imprese di fornitura di lavoro temporaneo ed i soggetti autorizzati alla mediazione tra 

domanda e offerta di lavoro, hanno facolta' di accedere alle banche dati e di avvalersi dei servizi di 
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rete offerti dal SIL stipulando apposita convenzione con il Ministero del lavoro e della previdenza 

sociale. I prezzi, i cambi e le tariffe, applicabili alle diverse tipologie di servizi erogati dal Ministero 

del lavoro e della previdenza sociale, sono determinati annualmente, sentito il parere dell'Autorita' 

per l'informatica nella pubblica amministrazione, con decreto del Ministro del lavoro e della 

previdenza sociale, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione 

economica. I proventi realizzati ai sensi del presente comma sono versati all'entrata del bilancio 

dello Stato per essere assegnati, con decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e della 

programmazione economica, ad apposita unita' previsionale dello stato di previsione del Ministero 

del lavoro e della previdenza sociale.  

5. Le regioni e gli enti locali possono stipulare convenzioni, anche a titolo oneroso, con i soggetti di 

cui al comma 4 per l'accesso alle banche dati dei sistemi informativi regionali e locali. In caso di 

accesso diretto o indiretto ai dati ed alle informazioni del SIL, le regioni e gli enti locali 

sottopongono al parere preventivo del Ministero del lavoro e della previdenza sociale uno schema di 

convenzione tipo. Il sistema informativo in materia di occupazione e formazione professionale della 

camera di commercio e di altre enti funzionali e' collegato con il SIL secondo modalita' da definire 

mediante convenzioni, anche a titolo oneroso, da stipulare con gli organismi rappresentativi 

nazionali. Le medesime modalita' si applicano ai collegamenti tra il SIL ed il registro delle imprese 

delle camere di commercio secondo quanto previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 7 

dicembre 1995, n. 581.  

6. Le attivita' di progettazione, sviluppo e gestione del SIL sono esercitate dal Ministero del lavoro 

e della previdenza sociale nel rispetto di quanto stabilito dal decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 

281.  

7. Sono attribuite alle regioni le attivita' di conduzione e di manutenzione degli impianti tecnologici 

delle unita' operative regionali e locali. Fatte salve l'omogeneita', l'interconnessione e la fruibilita' da 

parte del livello nazionale del SIL, le regioni e gli enti locali possono provvedere allo sviluppo 

autonomo di parti del sistema. La gestione e l'implementazione del SIL da parte delle regioni e degli 

enti locali sono disciplinate con apposita convenzione tra i medesimi soggetti e il Ministero del 

lavoro e della previdenza sociale, previo parere dell'organo tecnico di cui al comma 8.  

8. Al fine di preservare l'omogeneita' logica e tecnologica del SIL ed al contempo consentire 

l'autonomia organizzativa e gestionale dei sistemi informativi regionali e locali ad esso collegati, e' 

istituito, nel rispetto di quanto previsto dal citato decreto legislativo n. 281 del 1997, un organo 
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tecnico con compiti di raccordo tra il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, le regioni e le 

amministrazioni locali in materia di SIL.  

9. Nel rispetto di quanto stabilito dal decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, la composizione ed 

il funzionamento dell'organo tecnico di cui al comma 8 sono stabiliti con decreto del Ministro del 

lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della 

programmazione economica.  

10. Le delibere dell'organo tecnico sono rese esecutive con decreto del Ministro del lavoro e della 

previdenza sociale ed hanno natura obbligatoria e vincolante nei confronti dei destinatari.  

Art. 12. 

Entrata in vigore 

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella 

Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 
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Legge regionale Calabria 2 agosto 2013, n. 40 

Norme per l’utilizzo dei lavoratori socialmente utili e di pubblica utilità nel bacino regionale e 

non ancora utilizzati. 

(BUR n. 15 dell’1agosto 2013, supplemento straordinario n. 3 dell’8 agosto 2013) 

 

 

Art. 1 

(Destinatari e modalità di applicazione) 

 

1. I lavoratori socialmente utili e di pubblica utilità fuoriusciti dal bacino regionale con 

decorrenza dall’1 gennaio 2013 in poi, a condizione che per la fuoriuscita non siano state 

erogate risorse pubbliche a titolo di incentivazione, possono essere sostituiti nei progetti di 

utilizzo dai soggetti riammessi nel bacino con provvedimento della Commissione regionale 

tripartita che risultino non utilizzati alla data del 31 dicembre 2012. 

 

2. L’applicazione della norma di cui al comma 1 non può produrre in nessun caso l’effetto di 

aumentare il numero dei lavoratori socialmente utili e di pubblica utilità effettivamente 

utilizzati rispetto a quello risultante alla data del 31 dicembre 2012. 

 

3. Con apposito regolamento da adottarsi entro novanta (90) giorni dall’entrata in vigore della 

presente legge la Giunta regionale disciplina le modalità di attuazione ed integrazione delle 

norme di cui ai commi 1 e 2. 

 

 

Art. 2 

(Norma finanziaria) 

 

1. La presente legge non comporta nuove o maggiori spese a carico del bilancio regionale. 
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Art. 3 

(Entrata in vigore) 

 

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel 

Bollettino Ufficiale della Regione. 

 

La presente legge è pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo, a 

chiunque spetti, di osservarla e farla osservare come legge della Regione Calabria. 
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Decreto Legislativo 28 febbraio 2000, n. 81 

"Integrazioni e modifiche della disciplina dei lavori socialmente utili, a norma dell'articolo 45, 

comma 2, della legge 17 maggio 1999, n. 144" 

 

pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 82 del 7 aprile 2000 

 

 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 

Visto l'articolo 45, comma 2, della legge 17 maggio 1999, n. 144; 

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 16 

dicembre 1999; 

Visto il parere della Conferenza unificata, istituita ai sensi del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 

281; 

Acquisito il parere delle competenti commissioni permanenti della Camera dei deputati e del Senato 

della Repubblica; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 25 febbraio 2000; 

Sulla proposta del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i Ministri del 

tesoro, del bilancio e della programmazione economica, delle finanze, per la funzione pubblica e 

per gli affari regionali;  

E m a n a 

il seguente decreto legislativo: 
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Art. 1. 

Enti utilizzatori 

1. I soggetti di cui all'articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 1o dicembre 1997, n. 468, e 

successive modificazioni, di seguito denominati enti utilizzatori, che, alla data del 31 dicembre 

1999 hanno in corso attivita' progettuali con oneri a carico del fondo per l'occupazione di cui 

all'articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, possono continuare ad utilizzare i soggetti di cui all'articolo 2, 

comma 1, anche attraverso il trasferimento dei soggetti medesimi ad altri enti di cui all'articolo 3, 

comma 1, del citato decreto legislativo n. 468 del 1997, sulla base di apposite convenzioni stipulate 

tra enti interessati e secondo le procedure di cui all'articolo 5, comma 3. Fermo restando quanto 

previsto dall'articolo 4, gli enti utilizzatori, secondo le procedure di cui all'articolo 5, possono 

ricorrere all'utilizzo dei predetti soggetti anche per attivita' diverse da quelle originariamente 

previste nei progetti, purche' rientranti nell'elenco delle attivita' di cui all'articolo 3. 

2. In caso di progetti originariamente promossi in concorso tra piu' enti in base alla vigente 

normativa, la possibilita' di continuare l'utilizzazione permane in capo agli enti cui istituzionalmente 

l'attivita' e' collegata ovvero a quelli presso i quali viene effettivamente svolta l'attivita'.  

 

Art. 2. 

Definizione dei soggetti utilizzati 

1. Le disposizioni del presente decreto si applicano, salvo quanto previsto dall'articolo 10, comma 

1, ai soggetti impegnati in progetti di lavori socialmente utili e che abbiano effettivamente maturato 

dodici mesi di permanenza in tali attivita' nel periodo dal 1° gennaio 1998 al 31 dicembre 1999. 

2. Non rientrano tra i soggetti di cui il comma 1: 

a) i soggetti in possesso, alla data del 31 dicembre 1999, dei requisiti richiesti per fruire dei 

contributi previsti dall'articolo 12, comma 5, lettera a), del citato decreto legislativo n. 468 del 1997, 

e successive modificazioni; 

b) i soggetti fruitori del trattamento di cui all'articolo 7, commi 6 e 7, della legge 23 luglio 1991, n. 

223, e successive modificazioni; 
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c) i soggetti che abbiano conseguito, alla data di entrata in vigore del presente decreto, la 

ricollocazione lavorativa ai sensi dell'articolo 12 del citato decreto legislativo n. 468 del 1997, e 

successive modificazioni, e del decreto interministeriale del 21 maggio 1998, pubblicato nella 

Gazzetta Ufficiale del 19 luglio 1998, n. 141; 

d) i soggetti che, alla data di entrata in vigore del presente decreto, siano stati dichiarati decaduti o 

cancellati ai sensi dell'articolo 9 del citato decreto legislativo n. 468 del 1997, e successive 

modificazioni; 

e) i soggetti avviati sulla base di progetti finanziati dagli enti di cui all'articolo 11, comma 4, del 

citato decreto legislativo n. 468 del 1997, e successive modificazioni; 

f) i soggetti che non abbiano prodotto la dichiarazione di cui al comma 3. 

3. I soggetti di cui al comma 1, per continuare ad essere utilizzati in attivita' socialmente utili, 

devono produrre una dichiarazione resa ai sensi della legge 4 gennaio 1968, n. 15, e successive 

modificazioni, all'ente utilizzatore attestante l'indicazione dei progetti di lavori socialmente utili o di 

pubblica utilita' in cui sono stati impegnati, dell'ente attuatore responsabile del relativo progetto, 

nonche' dei periodi di effettivo impegno in ciascun progetto, qualora promossi da enti diversi 

dall'attuale ente utilizzatore.  

 

Art. 3. 

Attivita' socialmente utili 

1. Le attivita' in cui sono impegnati i soggetti di cui all'articolo 2, comma 1, sono: 

a) quelle definite dall'articolo 1, commna 1, e dall'articolo 2, comma 1, del citato decreto legislativo 

n. 468 del 1997, e successive modificazioni; 

b) i servizi tecnici integrati della pubblica amministrazione; 

c) i trasporti e la connessa logistica. 

Le predette attivita', gia' oggetto di progetti da parte degli enti utilizzatori, costituiscono l'elenco 

generale. Gli enti utilizzatori comunicano, entro un mese dalla data di entrata in vigore del presente 

decreto, ai servizi per l'impiego competenti, l'elenco delle attivita' in cui sono impegnati i soggetti 

utilizzati. 
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2. Le regioni possono individuare attivita' aggiuntive a quelle previste al comma 1 funzionali allo 

sbocco occupazionale territoriale dei soggetti di cui all'articolo 2, comma 1, in iniziative che 

comportano trasferimenti di risorse finanziarie pubbliche per opere infrastrutturali, ovvero siano 

finanziate da fondi strutturali europei ovvero siano oggetto di programmazione negoziata. A tal fine 

istituiscono ed aggiornano l'elenco regionale delle predette attivita'. 

3. Le province, nell'ambito di propria competenza, possono specificare ed integrare l'elenco delle 

attivita' di cui al comma 2 in rapporto alle esigenze del locale mercato del lavoro.  

 

Art. 4. 

Disciplina della prestazione in attivita' socialmente utili 

1. L'utilizzo nelle attivita' di cui all'articolo 3 non determina l'instaurazione di un rapporto di lavoro. 

Per lo svolgimento di dette attivita' compete ai soggetti utilizzati, per un impegno settimanale di 

venti ore e per non piu' di otto ore giornaliere, un importo mensile di L. 850.000, denominato 

assegno di utilizzo per prestazioni in attivita' socialmente utili. 

2. La durata della prestazione, a decorrere dal 1° maggio 2000, non puo' essere superiore a sei mesi, 

rinnovabile per un ulteriore periodo di sei mesi. In caso di rinnovo e limitatamente a detto periodo, 

il 50 per cento dell'ammontare dell'assegno di cui al comma 1 e' a carico del Fondo di cui 

all'articolo 1, comma 1, ed il restante 50 per cento e' corrisposto dall'ente utilizzatore.  

 

Art. 5. 

Procedure di decisione, di comunicazione di trasformazione 

1. Al fine di proseguire le attivita', secondo le modalita' di cui all'articolo 4, gli organi competenti 

degli enti utilizzatori, preso atto delle dichiarazioni rese dai soggetti impegnati ai sensi dell'articolo 

2, commna 3, deliberano: 

a) l'elenco nominativo dei soggetti impegnati; 

b) le attivita' espletate dall'ente utilizzatore nell'ambito di quelle indicate nell'articolo 3; 

c) le eventuali qualifiche professionali di ciascun soggetto e l'attivita' da svolgere; 
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d) la localita' e la sede di svolgimento delle attivita'; 

e) la durata dell'attivita' cosi' come disciplinata dall'articolo 4 del presente decreto; 

f) le modalita' organizzative delle attivita'; 

g) l'eventuale quantita' di ore aggiuntive e il corrispettivo ammontare del trattamento economico; 

h) le forme assicurative attivate; 

i) il nome del dirigente responsabile della gestione della disciplina delle attivita' svolte dai soggetti 

di cui alla lettera a) del presente comma; 

l) l'indicazione espressa dello sbocco occupazionale nelle forme previste agli articoli 6 e 7; 

m) l'impegno alla comunicazione delle variazioni relative all'elenco dei soggetti di cui alla lettera a) 

del presente comma. 

2. La delibera di cui al comma 1 deve essere resa esecutiva dall'ente utilizzatore entro trenta giorni 

dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo e copia della stessa deve essere 

inviata, entro il predetto termine, al servizio per l'impiego, alla direzione provinciale del lavoro e 

all'Istituto nazionale della previdenza sociale (I.N.P.S.) territorialmente competenti, ed agli altri 

organismi competenti al sensi del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469. 

3. In caso di mutamento di attivita' ovvero di convenzioni ai sensi dell'articolo 1, comma 1, l'ente 

utilizzatore adotta specifica delibera da inviare entro il secondo giorno successivo alla commissione 

tripartita o all'organo competente diversamente individuato dalle regioni ai sensi del decreto 

legislativo 23 dicembre 1997, n. 469. I predetti organi sono tenuti a pronunciarsi entro venti giorni 

dal ricevimento della delibera. In caso di decorrenza del predetto termine la delibera acquista 

esecutivita'. 

4. Alla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, a fronte dell'attivita' comunque 

svolta, l'I.N.P.S., nei limiti delle risorse disponibili a carico del fondo di cui all'articolo 1, comma 1, 

corrisponde, a seguito di dichiarazione resa ai sensi della legge 4 gennaio 1968, n. 15, e successive 

modificazioni dai soggetti di cui all'articolo 2, comma 1, ai soggetti medesimi, il 50 per cento 

dell'ammontare dell'assegno. Il predetto Istituto corrisponde il restante ammontare al momento della 

comunicazione della delibera da parte dell'ente utilizzatore. 
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5. Possono avvalersi delle disposizioni del presente articolo: gli enti utilizzatori; altri enti 

individuati dalle regioni; le province nell'ambito di propria competenza.  

 

Art. 6. 

Misure volte alla creazione di opportunita' occupazionali 

1. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3, dell'articolo 10 del citato decreto legislativo n. 468 del 

1997, e successive modificazioni, trovano applicazione fino al 31 dicembre 2001. 

2. Le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 

l993, n. 29, e successive modificazioni, possono, ove ne ricorrano le condizioni ed esigenze, 

affidare ai soggetti di cui all'articolo 2, comma 1, attraverso incarichi di collaborazione coordinata e 

continuativa, e lavoro autonomo, le attivita' previste al comma 3 dell'articolo 10, del citato decreto 

legislativo n. 468 del 1997, e successive modificazioni, per la stessa durata ivi prevista. 

3. Per agevolare la stabilizzazione dell'occupazione dei soggetti di cui all'articolo 2, comma 1, le 

regioni, le province e i comuni, singolarmente ovvero in cooperazione con altri comuni, possono 

utilizzare risorse proprie. 

4. Le disposizioni dell'articolo 8 del citato decreto interministeriale 21 maggio 1998 sono estese 

anche ai committenti privati che utilizzano finanziamenti pubblici. Le predette disposizioni trovano 

applicazione sino al 31 dicembre 2001. La riserva ivi prevista potra' esplicitarsi attraverso opzioni 

premiali ai fini dell'aggiudicazione delle relative gare di appalto. 

 

Art. 7. 

Incentivi alle iniziative volte alla creazione di occupazione stabile 

1. Ai datori di lavoro privati e agli enti pubblici economici, comprese le cooperative e loro consorzi, 

che assumono a tempo pieno e indeterminato i soggetti di cui all'articolo 2, comma 1, e' 

riconosciuto un contributo pari a lire 18 milioni per ciascun soggetto assunto. La presente 

disposizione trova applicazione anche nei confronti delle cooperative o dei consorzi tra cooperative 

relativamente ai soggetti impegnati in qualita' di soci lavoratori. 
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2. Nel caso di assunzione a tempo parziale indeterminato inferiore a 30 ore settimanali medie 

calcolate anche su base annuale, il contributo di cui al comma 1 e' corrisposto in misura 

proporzionalmente ridotta al numero delle ore. 

3. Nel caso in cui i soggetti di cui all'articolo 2, comma 1, siano assunti con contratto a tempo 

determinato, trovano applicazione le disposizioni di cui all'articolo 8, comma 2, della legge 27 

luglio 1991, n. 223, e successive modificazioni. Nelle ipotesi di trasformazione del contratto da 

tempo determinato a tempo indeterminato e', altresi', riconosciuto il contributo di cui al comma 1 

che puo' essere concesso, a richiesta del datore di lavoro, a conguaglio degli oneri contributivi 

dovuti anche per il periodo antecedente alla predetta trasformazione. 

4. Le disposizioni di cui al comma 3 trovano applicazione nelle ipotesi di contratti di fornitura di 

lavoro temporaneo. In caso di trasformazione del rapporto di lavoro da tempo determinato a tempo 

indeterminato, il contributo di cui al comma 1 spetta all'impresa utilizzatrice ed e' riconosciuto alla 

societa' fornitrice di lavoro temporaneo un incentivo di lire 3 milioni. 

5. Il contributo di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 sono cumulabili con altri benefici eventualmente 

riconosciuti in caso di nuove assunzioni, nel limite consentito dalla normativa comunitaria. 

6. Il contributo di cui al comma 1 e' riconosciuto anche ai soggetti di cui all'articolo 6, comma 2, a 

fronte dell'onere relativo alla copertura contributiva. La corresponsione del predetto contributo 

comporta la decadenza da qualunque altro beneficio previsto dal presente decreto legislativo a 

carico del Fondo di cui all'articolo 1, comma 1. 

7. Nei casi di assunzione di cui ai commi 1, 2, 3 e 4, trova applicazione l'articolo 20, comma 4, della 

citata legge n. 223 del 1991. 

8. Costituiscono condizioni per l'erogazione del contributo di cui ai commi 1, 2, 3 e 4, l'avvenuta 

cancellazione dei soggetti interessati dagli elenchi delle attivita' socialmente utili, nonche' la 

regolarita' dei datori di lavoro nei confronti degli obblighi contributivi. Nei casi di contratto di 

lavoro a tempo determinato o di contratto di fornitura di lavoro temporaneo, la cancellazione dagli 

elenchi delle attivita' socialmente utili non ha luogo nelle ipotesi in cui i contratti stessi, abbiano 

complessivamente durata inferiore a dodici mesi. 

9. Per l'erogazione del contributo di cui ai commi 1, 2, 3 e 4, fermi restando gli adempimenti 

previsti dall'articolo 9-bis del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, i datori di lavoro comunicano all'I.N.P.S. e ai competenti 
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servizi per l'impiego il nominativo dei soggetti interessati, nonche' la sussistenza delle condizioni di 

cui al comma 8. L'I.N.P.S. provvede all'erogazione del contributo previa verifica delle predette 

condizioni. 

10. Gli oneri relativi alla erogazione del contributo di cui ai commi l, 2, 3 e 4, sono a carico del 

Fondo di cui all'articolo 1, comma 1. Le somme sono rimborsate, annualmente, all'I.N.P.S. sulla 

base di apposita rendicontazione semestrale. 

11. Fino al 31 dicembre 2000, entro il limite delle risorse preordinate allo scopo nell'ambito del 

Fondo di cui all'articolo 1, comma 1, possono essere riconosciuti contributi per spese notarili 

relative alla costituzione di imprese o di cooperative fino al limite massimo di lire 20 milioni per 

ciascun atto costitutivo delle predette societa'. 

12. Per eventuali esigenze formative funzionali all'inserimento in attivita' lavorative dei soggetti di 

cui all'articolo 2, comma 1, puo' essere, per un periodo non superiore a sei mesi, corrisposto 

l'assegno di cui all'articolo 4, comma 1, nei casi: 

a) di assunzione con rapporto di lavoro a tempo indeterminato da parte di datori di lavoro privati 

che abbiano stipulato apposite convenzioni con l'ente utilizzatore. Tali convenzioni sono 

comunicate ai servizi per l'impiego e all'I.N.P.S. territorialmente competenti; 

b) stages formativi seguiti da assunzione con rapporto di lavoro a tempo indeterminato. 

13. Alle agenzie di promozione e di lavoro di cui all'articolo 2, comma 4, del citato decreto 

legislativo n. 468 del 1997, e successive modificazioni, riconosciute alla data del 31 dicembre 1999, 

puo' essere concesso, nel limite delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 1, ripartite ai 

sensi dell'articolo 8, comma 1, un contributo di lire 3 milioni per ogni soggetto di cui all'articolo 2, 

comma 1, in caso di assunzione con contratto di lavoro a tempo pieno e indeterminato. 

14. Alle societa' miste, alle cooperative e loro consorzi, costituiti successivamente alla data di 

entrata in vigore del presente decreto legislativo, puo' essere concesso nell'ambito delle risorse del 

fondo di cui all'articolo 1, comma 1, preordinate allo scopo, un contributo straordinario di lire 5 

milioni per ciascun soggetto di cui all'articolo 2, comma 1, in caso di assunzione con contratto a 

tempo pieno e indeterminato da parte delle stesse societa' miste ovvero delle cooperative o consorzi 

di cooperative. Il predetto incentivo e' incompatibile con il contributo di cui all'articolo 7, commi 1, 

2, 3 e 4.  
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Art. 8. 

Fondo per l'occupazione 

1. Le risorse del fondo di cui all'articolo 1, comma 1, destinate alle attivita' di lavori socialmente 

utili, per l'anno 2000, sono ripartite tra le singole regioni e le province autonome di Trento e 

Bolzano sulla base delle somme erogate dall'I.N.P.S. nel corso dell'anno 1999 per assegni e sussidi 

a carico del predetto fondo ai soggetti impegnati nelle attivita' progettuali locali e interregionali di 

competenza regionale. Le predette risorse, per l'anno 2000, sulla base di apposite convenzioni da 

sottoscrivere entro il 31 luglio 2000 tra il Ministero del lavoro e della previdenza sociale e le regioni 

interessate, sentiti gli enti locali nelle sedi previste, di cui all'articolo 4, comma 1, del citato decreto 

legislativo n. 469 del 1997, possono essere impiegate per lo svolgimento di misure politiche attive 

per l'impiego e per la stabilizzazione occupazionale dei soggetti di cui all'articolo 2, comma 1. 

2. Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, le regioni e gli enti utilizzatori interessati da 

situazioni straordinarie tali da non poter garantire un programma definitivo di stabilizzazione dei 

soggetti di cui all'articolo 2, comma 1, nell'ambito di quanto previsto dalle convenzioni di cui al 

comma 1, possono definire accordi che prevedano misure particolari con oneri a carico di tutti i 

sottoscrittori. Alla copertura degli oneri relativi alla quota parte degli oneri a carico del Ministero 

del lavoro e della previdenza sociale si provvede nell'ambito delle risorse impegnate nelle 

convenzioni di cui al comma 1, ove dovessero rendersi disponibili in sede di attuazione delle 

convenzioni medesime. Gli enti utilizzatori potranno accedere a questa procedura a condizione di 

aver gia' deliberato i piani di stabilizzazione occupazionale, di cui all'articolo 5, comma 1, lettera l). 

3. Le risorse del fondo di cui al comma 1, qualora impegnate per attivita' socialmente utili, sono 

destinate al pagamento del 100 per cento degli assegni e dei sussidi per il periodo dal 1° gennaio 

2000 al 31 ottobre 2000 e per l'ammontare del 50 per cento degli assegni e dei sussidi per i periodi 

dal 1° novembre 2000 al 30 aprile 2001.  

Art. 9. 

Disciplina sanzionatoria 

1. I soggetti di cui all'articolo 2, comma 1, ivi compresi quelli che usufruiscono dei trattamenti 

previdenziali, vengono cancellati dagli elenchi di cui all'articolo 3, comma 1, decadono dai benefici 

previsti dal presente decreto legislativo e cessano di trovare applicazione nei loro confronti le 

disposizioni vigenti in materia di attivita' socialmente utili qualora: 
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a) rifiutino l'assunzione, in luogo distante fino a 50 chilometri da quello di residenza, di cui 

all'articolo 7, commi 1, 2, 3, 4 e 6; 

b) rifiutino di partecipare ai corsi di formazione di cui all'articolo 7, comma 12, lettera a); 

c) rifiutino l'avviamento a selezione effettuato dai servizi per l'impiego competenti o da agenzie 

private convenzionate con il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, o con le regioni o con 

le province, su richiesta dei datori di lavoro. 

2. Le disposizioni di cui al comma 1 non trovano applicazione nelle ipotesi di contratto a tempo 

determinato, di fornitura di lavoro temporaneo e di incarico di collaborazione coordinata e 

continuativa di durata inferiore a tre mesi. 

3. Nei casi di cui alle lettere b) e c) del comma 1, i responsabili dell'attivita' di formazione ovvero i 

datori di lavoro comunicano direttamente all'I.N.P.S. e al servizio per l'impiego territorialmente 

competente i nominativi dei soggetti di cui all'articolo 2, comma 1, che hanno rifiutato l'offerta di 

lavoro o che non si siano presentati ai colloqui di selezione o alle attivita' formative. A seguito di 

detta comunicazione l'I.N.P.S. sospende cautelativamente l'erogazione dell'assegno di cui 

all'articolo 4, comma 1, dandone comunicazione agli interessati. 

4. Avverso gli atti relativi ai benefici e all'assegno di cui al presente decreto legislativo e' ammesso 

ricorso entro trenta giorni alle direzioni provinciali del lavoro territorialmente competenti che 

decidono, in via definitiva, nei venti giorni successivi alla data di presentazione del ricorso. La 

decisione del ricorso e' comunicata al competente servizio per l'impiego e all'I.N.P.S.  

 

Art. 10. 

Disposizioni transitorie e finali 

1. Ai soggetti in possesso alla data del 31 dicembre 1999, dei requisiti di ammissione alla 

contribuzione volontaria di cui all'articolo 12, comma 5, lettera a), del citato decreto legislativo n. 

468 del 1997, e successive modificazioni, e che abbiano presentato o presentino la relativa domanda 

entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, e' riconosciuta 

una indennita' commisurata al trattamento pensionistico spettante in relazione all'anzianita' 

contributiva posseduta al momento della domanda di ammissione alla contribuzione volontaria, nel 

limite delle risorse preordinate allo scopo dal decreto interministeriale del 21 maggio 1998, 
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pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 19 luglio 1998, n. 141. Tale indennita' non potra' comunque 

essere inferiore all'ammontare dell'assegno di cui all'articolo 4, comma 1, spettante alla data della 

relativa domanda. Dalla data di decorrenza del predetto trattamento provvisorio ai beneficiari non 

spettano i benefici previsti dall'articolo 12 del citato decreto legislativo n. 468 del 1997 e successive 

modificazioni. Al raggiungimento dei requisiti pensionistici richiesti dalla disciplina vigente alla 

data del 19 giugno 1998, il trattamento provvisorio viene rideterminato sulla base delle disposizioni 

recate dalla disciplina medesima. 

2. Con appositi decreti interministerali, possono essere individuate misure, nell'ambito di quelle 

previste dall'articolo 6, che prevedano l'utilizzo di risorse, ove previste dalla normativa vigente, 

delle amministrazioni statali di volta in volta interessate, finalizzate alla stabilizzazione 

occupazionale esterna dei soggetti di cui all'articolo 2, comma 1, i quali hanno svolto attivita' di 

lavori socialmente utili sulla base di apposite convenzioni stipulate dal Ministero del lavoro e della 

previdenza sociale con le amministrazioni pubbliche aventi competenze interregionali, ai sensi 

dell'articolo 5, comma 4, del decreto legislativo n. 468 del 1997. 

3. Restano confermate le disposizioni vigenti in materia di lavori socialmente utili di cui al decreto 

legislativo n. 468 del 1997, e successive modifiche, e al decreto interministeriale 21 maggio 1998 in 

quanto compatibili con le disposizioni del presente decreto legislativo. In particolare sono abrogate 

le seguenti disposizioni del decreto legislativo n. 468/1997: 

a) articolo 1, comma 2, lettere a), b) e c), comma 3, comma 4 e comma 6; 

b) articolo 2, commi 2, 4, 6, 7 e 8; 

c) articolo 3, commi 2 e 3; 

d) articolo 4; 

e) articolo 5; 

f) articolo 6; 

g) articolo 9; 

h) articolo 11. 
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DECRETO-LEGGE 25 novembre 2015, n. 185 – art. 13 

Misure urgenti per interventi nel territorio. 
note: Entrata in vigore del provvedimento: 25/11/2015 

 

Decreto-Legge convertito con modificazioni dalla L. 22 gennaio 2016, n. 9 (in 

G.U. 23/01/2016, n. 18). 

 

 

 
 

 Capo IV 

Disposizioni finanziarie urgenti in ambito sociale e culturale 

 

 

 

Art. 13 

Rifinanziamento per l'anno 2015 del Fondo sociale per l'occupazione e la formazione 

 

 

 

1. Per l'anno 2015, il Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 1, 

lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 

gennaio 2009, n. 2, e' incrementato di 400 milioni di euro, anche ai fini del finanziamento degli 

ammortizzatori sociali in deroga di cui all'articolo 2, commi 64, 65 e 66, della legge 28 giugno 

2012, n. 92, e successive modificazioni.  

Agli oneri derivanti dal primo periodo del presente comma si provvede mediante corrispondente 

utilizzo delle economie accertate, relative al medesimo anno 2015, a seguito dell'attivita' di 

monitoraggio e verifica concernente le complessive misure di salvaguardia dall'incremento dei 

requisiti di accesso al sistema pensionistico stabilito dall'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 

2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 e per le quali la 

certificazione del diritto al beneficio e' da ritenersi conclusa.  

E' corrispondentemente ridotto per l'anno 2015 lo stanziamento del capitolo 4236 dello stato di 

previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali. ((1-bis. Per consentire il completamento 

delle procedure di cui all'articolo 1, comma 207, terzo periodo, della legge 27 dicembre 2013, n. 

147, da concludere inderogabilmente entro il 31 dicembre 2016, e' autorizzata la spesa di 50 milioni 

di euro per l'anno 2016, a titolo di compartecipazione dello Stato. 
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La regione Calabria dispone con legge regionale la copertura finanziaria a carico del bilancio della 

regione medesima degli ulteriori oneri necessari per l'attuazione di quanto previsto dal periodo 

precedente e assicura la compatibilita' dell'intervento con il raggiungimento dei propri obiettivi di 

finanza pubblica. All'onere derivante dal primo periodo del presente comma, pari a 50 milioni di 

euro per l'anno 2016, si provvede mediante destinazione, per il medesimo anno 2016, per la finalita' 

di cui al primo periodo del presente comma, delle risorse di cui all'articolo 1, comma 1156, lettera 

g-bis), della legge 27 dicembre 2006, n. 296)). 
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DECRETO LEGISLATIVO 7 agosto 1997, n. 280 

Attuazione della delega conferita dall'articolo 26 della legge 24 giugno 1997, n. 196, in 

materia di interventi a favore di giovani inoccupati nel Mezzogiorno. 

 

 

 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  

 

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;  

Visto l'articolo 26 della legge 24 giugno 1997, n. 196;  

Visti l'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 30 dicembre 1985, n. 786, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1986, n. 44, e il decreto-legge 31 gennaio 1995, n. 26, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 29 marzo 1995, n. 95, recanti disposizioni per la 

costituzione della Società per l'imprenditorialità giovanile S.p.a.;  

Visto l'articolo 5 della legge 22 marzo 1971, n. 184, relativamente alla costituzione della GEPI 

S.p.a.;  

Visto l'articolo 5, comma 1, del decreto-legge 1 aprile 1989, n. 120, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 15 maggio 1989, n. 181, relativamente al finanziamento del 

programma di promozione industriale predisposto dalla SPI S.p.a., relativo ad iniziative 

imprenditoriali nei settori dell'industria e dei servizi;  

Visto l'articolo 5, comma 1, del decreto-legge 9 dicembre 1981, n. 721, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 5 febbraio 1982, n. 25, relativamente alla costituzione dell'INSAR;  

Visto l'articolo 11, comma 1, della legge 31 gennaio 1992, n. 59, relativamente agli enti gestori 

dei fondi mutualistici per la promozione e lo sviluppo della cooperazione;  

Considerato il livello medio delle retribuzioni contrattuali di riferimento per il computo 

dell'orario di lavori mediamente corrispondente all'entità del sussidio da erogare ai giovani 

impegnati nelle borse di lavoro;  

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione dell'11 

luglio 1997;  

Acquisito il parere delle competenti commissioni permanenti della Camera dei deputati e del 

Senato della Repubblica;  

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 5 agosto 1997;  

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e dei Ministri del lavoro e della 

previdenza sociale e del tesoro e del bilancio e della programmazione economica, di concerto 

con il Ministro per la funzione pubblica e gli affari regionali;  

 

Emana  

il seguente decreto legislativo:  

Titolo I  

Criteri generali  

 

Art. 1.  

Campo e condizioni di applicazione  

1. Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale attua, sentite le regioni e le province 

interessate, un piano straordinario di lavori di pubblica utilità e di borse di lavoro nelle regioni 

Sardegna, Sicilia, Calabria, Campania, Basilicata, Puglia, Abruzzo e Molise e nelle province di 

 1
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Massa Carrara, Frosinone, Roma, Latina, Viterbo, che hanno registrato un tasso medio annuo di 

disoccupazione nel 1996 superiore alla media nazionale, secondo la definizione allargata ISTAT.  

2. Il piano straordinario di cui al comma 1 è destinato a giovani di età ricompresa tra i 21 e i 32 

anni, iscritti da più di trenta mesi alla prima classe delle liste di collocamento. Ai predetti fini le 

sezioni circoscrizionali per l'impiego rilasciano, a richiesta dei giovani, apposita certificazione.  

3. I requisiti anagrafici e relativi all'anzianità di iscrizione di cui al comma 2 devono essere 

posseduti alla data del 31 ottobre 1997.  

4. La durata dell'impegno nei lavori di pubblica utilità e nelle borse di lavoro non può comunque 

essere superiore a dodici mesi.  

5. L'impegno dei giovani nei lavori di pubblica utilità e nelle borse di lavoro non determina 

l'instaurazione di un rapporto di lavoro subordinato e non comporta la cancellazione dalle liste di 

collocamento.  

6. Gli enti promotori e le imprese assicurano i lavoratori contro gli infortuni e le malattie 

professionali, nonché per la responsabilità civile verso terzi e forniscono ai giovani adeguate 

informazioni circa le disposizioni vigenti riguardanti la tutela e la sicurezza sui luoghi di lavoro.  

 

Art. 2.  

Ripartizione e suddivisione delle risorse  

1. La ripartizione delle risorse previste per l'attuazione del piano di cui all'articolo 1, comma 1, 

tra le regioni e le province, è effettuata con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza 

sociale, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, tenendo conto della 

distribuzione percentuale, nelle medesime aree, del numero medio annuo nel 1996 di persone in 

cerca di occupazione da più di un anno, della classe di età 20-29 anni, secondo la definizione 

allargata ISTAT, ripartendo, per le province interessate, il dato regionale, in modo proporzionale 

al numero di iscritti alla prima classe delle liste di collocamento.  

2. La suddivisione delle risorse da destinare al finanziamento dei lavori di pubblica utilità e delle 

borse di lavoro è determinata, sentite le regioni e le province interessate e la Conferenza 

Statocittà e autonomie locali, con il decreto ministeriale di cui al comma 1, in modo equilibrato 

al fine di ottenere la piena realizzazione degli interventi e garantire il raggiungimento degli 

obiettivi, con particolare riferimento, per quanto attiene ai progetti di pubblica utilità, alla 

effettiva stabilità, come tale intendendosi l'autosufficienza economica, nel tempo, delle nuove 

attività poste come sbocco dei progetti. Per quanto riguarda le risorse destinate ai lavori di 

pubblica utilità, si tiene conto dell'incidenza nelle singole regioni o province dei progetti di lavori 

di pubblica utilità interregionali; per quanto riguarda le risorse destinate alle borse di lavoro, il 

decreto di cui al comma 1, contiene la distribuzione provinciale all'interno delle singole regioni.  

 

Titolo II  

Lavori di pubblica utilità  

 

Art. 3.  

Campo e condizioni di applicazione  

1. I lavori di pubblica utilità sono attivati nei settori dei servizi alla persona, della salvaguardia e 

della cura dell'ambiente e del territorio, dello sviluppo rurale e dell'acquacoltura, del recupero e 

della riqualificazione degli spazi urbani e dei beni culturali. Ambiti e tipologia dei progetti sono 

definiti, con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentita la conferenza 

Statocittà e autonomie locali, entro il 31 agosto 1997.  

2. I progetti sono di durata determinata non superiore ai dodici mesi e possono riguardare ambiti 

locali o interregionali.  

 2

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 37 di 64



3. Le modalità di attuazione dei progetti di lavori di pubblica utilità sono quelle stabilite 

dall'articolo 1 del decreto-legge 1 ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 

28 novembre 1996, n. 608, con particolare riferimento alle misure previste nell'articolo 1, comma 

1, ai fini della tempestività degli interventi per la promozione e l'attivazione dei progetti, 

compresa la designazione di un commissario che provveda all'esecuzione del progetto, da parte 

del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentito il Ministro dell'interno, in caso di 

mancata esecuzione da parte dell'ente promotore.  

 

Art. 4.  

Procedure  

 3

1. Sono considerati ammissibili solo i progetti presentati alla commissione regionale per 

l'impiego o alla commissione centrale per l'impiego, entro due mesi dalla data di entrata in vigore 

del presente decreto e che prevedono, a favore dei lavoratori interessati, l'impegno a realizzare 

nuove attività stabili nel tempo, capaci di essere competitive nel mercato anche nel settore del 

lavoro autonomo, nonché i contenuti formativi, teorici o pratici, ad esse funzionali. Il progetto è 

compilato secondo il modello A allegato al presente decreto.  

2. Ai fini del comma 1, al progetto di lavori di pubblica utilità è allegato, in separato documento, 

il piano di impresa, relativo all'attività che si intende promuovere alla fine del progetto ed i 

progetti devono essere corredati da dichiarazione scritta, rilasciata da una delle agenzie di 

promozione di lavoro e di impresa di cui al comma 3, attestante la eventuale fornitura di 

assistenza tecnicoprogettuale e, comunque, la sussistenza dei presupposti tecnicamente fondati 

dell'impegno a realizzare nuove attività stabili nel tempo.  

3. Per lo svolgimento delle attività di cui al comma 2, sono individuate le seguenti agenzie di 

promozione di lavoro e di impresa, di comprovata esperienza e capacità tecnica nelle politiche di 

reimpiego dei lavoratori: Società per l'imprenditorialità giovanile S.p.a., GEPI S.p.a., SPI S.p.a., 

INSAR, enti gestori dei fondi mutualistici per la promozione e lo sviluppo della cooperazione, 

nonché le società partecipate dai medesimi soggetti e da società pubbliche, aventi analoghe 

finalità promozionali, regionali o provinciali, individuate dal Ministero del lavoro e della 

previdenza sociale, su proposta delle regioni o province interessate. Ulteriori agenzie di 

promozione di lavoro e di impresa possono essere individuate, anche su proposta delle regioni e 

delle province interessate, con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, entro il 

15 settembre 1997, a richiesta degli organismi eventualmente interessati, previo accertamento dei 

requisiti di esperienza e capacità tecnica.  

4. Entro dieci giorni dal termine di cui al comma 1, le direzioni regionali del lavoro comunicano 

al Ministero del lavoro e della previdenza sociale - Direzione generale per l'impiego, alle regioni 

- assessorati al lavoro ed alle province interessate, un quadro riassuntivo dei progetti presentati 

alle commissioni regionali per l'impiego con le indicazioni relative al numero dei progetti e la 

loro durata, gli enti proponenti, il numero dei lavoratori interessati, l'ambito provinciale, il 

settore, l'ambito e la tipologia di intervento degli stessi, l'indicazione della agenzia di promozione 

che ha rilasciato l'attestazione.  

5. Entro quindici giorni dalla emanazione del decreto di cui all'articolo 2, comma 1, le 

commissioni regionali per l'impiego e la commissione centrale per l'impiego procedono con 

unico atto all'approvazione dei progetti ammissibili, con eventuale selezione sulla base di una 

equilibrata distribuzione territoriale e della qualità dei progetti, in caso di ammissione di progetti 

per un importo superiore a quello attribuito alla regione. I progetti selezionati si intendono 

finanziati per la loro intera durata, così come proposta dall'ente.  

6. I giovani aventi i requisiti di cui all'articolo 1, commi 2 e 3, sono avviati, entro trenta giorni 

dall'approvazione del progetto stesso, su base volontaria, sia per i progetti locali che 

interregionali a cura delle sezioni circoscrizionali per l'impiego, secondo i criteri di cui 
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all'articolo 16 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, e successive modificazioni ed integrazioni. Per 

la regione siciliana, l'avviamento avverrà secondo i criteri stabiliti dalla commissione regionale 

per l'impiego. Gli enti promotori indicheranno, nello schema di bando allegato al progetto, come 

requisiti per l'inserimento, esclusivamente titoli di studio o attestati di qualifica aventi valore 

legale. I giovani al momento dell'adesione al progetto dovranno autocertificare il possesso dei 

requisiti ai sensi della legge 4 gennaio 1968, n. 15. Gli enti promotori possono effettuare una 

selezione di idoneità specificamente rivolta all'accertamento delle competenze utili alla 

realizzazione delle successive attività imprenditoriali e richiedere l'eventuale assegnazione di 

giovani in sostituzione dei candidati non idonei.  

 

Titolo III  

Borse di lavoro  

 

Art. 5.  

Campo e condizioni di applicazione  

 4

1. Le borse di lavoro possono essere svolte presso imprese appartenenti ai settori di attività D 

(manifatturiere), G (commercio all'ingrosso e al dettaglio; riparazione di autoveicoli, motocicli e 

di beni personali e per la casa), H (alberghi e ristoranti), I (trasporti, magazzinaggio e 

comunicazione), J (intermediazione monetaria e finanziaria), K (attività immobiliari, noleggio, 

informatica, ricerca, altre attività professionali ed imprenditoriali).  

2. Le borse di lavoro non possono riguardare le attività a carattere stagionale di cui all'articolo 1, 

secondo comma, lettera a), della legge 18 aprile 1962, n. 230, elencate nel decreto del Presidente 

della Repubblica 7 ottobre 1963, n. 1525, e successive integrazioni e modificazioni, nonché le 

attività riferite ad intensificazioni produttive o di servizio in determinati e limitati periodi 

dell'anno, di cui all'articolo 1 del decreto-legge 3 dicembre 1977, n. 876, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 3 febbraio 1978, n. 18, e all'articolo 8 -bis, comma 2, del decreto-

legge 29 gennaio 1983, n. 17, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 marzo 1983, n. 79, 

per le quali si sia fatto ricorso ad assunzioni a tempo determinato nei dodici mesi precedenti.  

3. Le imprese che possono attivare le borse di lavoro sono quelle che, alla data della 

dichiarazione di disponibilità di cui all'articolo 6, comma 1, abbiano almeno due dipendenti e 

non più di cento, ad eccezione delle imprese appartenenti al settore di attività G (commercio 

all'ingrosso e al dettaglio, riparazione di autoveicoli, motocicli e di beni personali e per la casa) 

che devono avere almeno cinque dipendenti e non più di cento. Nel computo numerico dei limiti 

aziendali sono compresi i lavoratori assunti con contratto di formazione e lavoro, con contratto di 

apprendistato e con contratto di reinserimento, mentre non sono ricompresi i lavoratori assunti 

con contratto a termine. I lavoratori con contratto a tempo parziale sono considerati pro quota.  

4. Per poter attivare le borse di lavoro le imprese non devono aver licenziato personale, salvo che 

per giusta causa o per raggiungimento dei requisiti del pensionamento di vecchiaia, nel corso dei 

dodici mesi precedenti la dichiarazione di disponibilità di cui all'articolo 6, comma 1, e i giovani 

impegnati devono essere ad incremento del personale mediamente occupato nel medesimo 

periodo. Le imprese aventi un numero di dipendenti inferiore alla media degli ultimi dodici mesi 

non possono attivare borse di lavoro. Il computo dei lavoratori ai fini del presente comma è fatto 

secondo gli stessi criteri di cui al comma 3. Le imprese, ai fini del presente comma, devono 

essere in regola con il versamento dei contributi previdenziali ed assistenziali previsti dalle 

vigenti disposizioni di legge, ivi comprese le norme sul condono previdenziale, e devono 

rispettare i contratti collettivi nazionali di lavoro, ivi comprese le condizioni particolari ammesse 

per i contratti di riallineamento.  

5. L'effetto incrementale delle borse di lavoro deve essere mantenuto durante la loro durata; le 

borse di lavoro non possono essere utilizzate in sostituzione di attività svolte da dipendenti, salvo 
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che non intervenga l'effettiva assunzione dei giovani, anche durante lo svolgimento delle borse di 

lavoro.  

6. La durata delle borse di lavoro è articolata nel modo seguente:  

a) presso le imprese sino a 15 dipendenti, la durata è di undici mesi per i giovani senza diploma 

di scuola secondaria superiore o laurea e di dieci mesi per i giovani con diploma di scuola 

secondaria superiore o laurea;  

b) presso le imprese con più di 15 dipendenti, la durata è rispettivamente, per le stesse categorie 

di giovani, di dodici mesi e di undici mesi;  

c) presso le imprese appartenenti all'artigianato artistico, la durata è sempre di dodici mesi.  

7. Ai giovani impegnati nelle borse di lavoro viene corrisposto il sussidio di cui all'articolo 14, 

comma 4, del decreto-legge 16 maggio 1994, n. 299, convertito, con modificazioni, dalla legge 

19 luglio 1994, n. 451, come modificato dal decreto-legge 1 ottobre 1996, n. 510, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608. Tale sussidio viene erogato dall'Istituto 

nazionale della previdenza sociale (INPS) a seguito di attestazione mensile, secondo le modalità 

comunicate dall'INPS, da parte dell'impresa della effettiva partecipazione alle attività previste, 

con predisposizione di procedure automatiche di accesso ai benefici, nei limiti insuperabili delle 

risorse preordinate allo scopo. L'orario di impegno presso le imprese è a tempo parziale per 20 

ore settimanali e per non più di otto ore giornaliere.  

 

Art. 6.  

Procedure  

 5

1. Entro due mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto le imprese, aventi i requisiti 

e le condizioni di cui all'articolo 5, presentano all'INPS, anche tramite le organizzazioni datoriali 

di categoria, un'apposita dichiarazione di disponibilità, secondo il modello B allegato al presente 

decreto, ad accogliere presso le proprie sedi i giovani per svolgere le borse di lavoro.  

2. I requisiti e le condizioni di cui all'articolo 5 sono dichiarati con apposita autocertificazione da 

parte dell'impresa nella dichiarazione di disponibilità di cui al comma 1. E' comunque fatta salva 

la facoltà di verificare la veridicità e la autenticità delle attestazioni prodotte. In caso di falsa 

dichiarazione si applicano le disposizioni di cui all'articolo 26 della legge 4 gennaio 1968, n. 15.  

3. Nell'ammissione alla possibilità di attivare le borse di lavoro, hanno priorità le imprese che 

abbiano almeno uno dei seguenti requisiti:  

a) imprese le cui dichiarazioni siano presentate dalle associazioni datoriali unitamente 

all'impegno delle medesime di erogare almeno 40 ore di formazione teorica, in modo collettivo, 

sulla normativa del lavoro e della prevenzione degli infortuni in raccordo con il sistema di 

formazione professionale regionale o con organismi convenzionati con il medesimo;  

b) imprese artigiane, il cui titolare si impegni a svolgere attività formativa, per almeno 40 ore con 

esclusione del semplice affiancamento, in qualità di tutore ovvero imprese, appartenenti alla 

categoria ISTAT K-74, il cui titolare sia un libero professionista che assuma analogo impegno.  

4. Entro dieci giorni dal termine di cui al comma 1, l'INPS comunica al Ministero del lavoro e 

della previdenza sociale - Direzione generale per l'impiego, alle regioni - assessorati al lavoro ed 

alle province interessate, i dati relativi alle prenotazioni presentate dalle imprese, secondo il 

settore di attività, le dimensioni dell'impresa, la durata delle borse di lavoro, la presenza delle 

condizioni di priorità di cui al comma 3 e l'ambito provinciale.  

5. Entro quindici giorni dalla emanazione del decreto di cui all'articolo 2, comma 1, l'INPS è 

autorizzato, nei limiti delle risorse fissate nello stesso, ad individuare le imprese ammesse 

all'attivazione delle borse di lavoro, sulla base di una graduatoria provinciale elaborata, 

innanzitutto tra le imprese aventi i requisiti di priorità di cui al comma 3 e, successivamente, le 

altre imprese, secondo l'ordine cronologico di presentazione, ovvero, in caso di domande 

presentate nello stesso giorno, secondo la maggiore dimensione dell'impresa. L'INPS comunica a 
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tutte le imprese che hanno inviato la dichiarazione di disponibilità l'inserimento o il non 

inserimento tra le imprese ammesse alla attivazione delle borse di lavoro.  

6. Le imprese, entro trenta giorni dalla comunicazione di cui al comma 5, attivano le borse di 

lavoro mediante la scelta nominativa dei giovani aventi i requisiti di cui all'articolo 1, ed in 

possesso della relativa certificazione rilasciata dalle sezioni circoscrizionali per l'impiego, dando 

comunicazione dei nominativi alle sedi INPS territorialmente competenti ed allegando copia 

della documentazione comprovante gli adempimenti di cui all'articolo 1, comma 6. Le borse di 

lavoro non possono essere attivate per più di un parente o affine fino al terzo grado del titolare 

dell'impresa e non possono essere attivate nei confronti del coniuge.  

 

Art. 7.  

Assunzione dei giovani  

1. Alle imprese che assumono i giovani a tempo indeterminato, durante o al termine della borsa 

di lavoro, sono riconosciute le agevolazioni contributive previste dall'articolo 8, comma 9, della 

legge 29 dicembre 1990, n. 407, oppure le eventuali condizioni di maggior favore vigenti al 

momento delle assunzioni.  

 

Titolo IV  

Finanziamento e adeguamento del piano  

 

Art. 8.  

Fondo per l'occupazione  

1. Per l'attuazione del piano straordinario sono preordinate, nell'ambito del Fondo di cui 

all'articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, lire 300 miliardi per il 1997 e lire 700 miliardi per il 1998.  

2. Gli enti proponenti, per la realizzazione dei progetti di lavori di pubblica utilità, possono 

richiedere un contributo a carico del Fondo per l'occupazione di cui al comma 1 del presente 

articolo, ai sensi dell'articolo 14, comma 7, del decreto-legge 16 maggio 1994, n. 299, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 451, come richiamato dall'articolo 1, comma 2, 

del decreto-legge 1 ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 

1996, n. 608, per le spese relative alla assistenza tecnico progettuale delle agenzie di promozione 

di lavoro e di impresa di cui all'articolo 4, commi 2 e 3, del presente decreto, sino ad un limite 

massimo di L. 500.000 per giovane, nonché per le spese relative alle attrezzature necessarie per 

lo svolgimento dei progetti di lavori di pubblica utilità e per le attività di impresa che si 

intendono promuovere al termine dei progetti, con particolare riferimento alle nuove tecnologie, 

sino ad un limite massimo di L. 1.500.000 per giovane. L'erogazione del contributo dovrà 

comunque prevedere un saldo non inferiore 50 per cento alla positiva conclusione del progetto.  

 

Art. 9.  

Procedure  

1. Entro il 31 gennaio 1998, le agenzie regionali per l'impiego, sulla base dei dati forniti dalle 

sezioni circoscrizionali per l'impiego, per il tramite delle direzioni provinciali del lavoro, e degli 

enti che realizzano i progetti, realizzano un'attività di monitoraggio, al fine di far pervenire le 

relazioni illustrative sull'andamento dell'utilizzazione nei progetti di lavori di pubblica utilità 

anche ad ambito interregionale, alla Direzione generale per l'impiego del Ministero del lavoro e 

della previdenza sociale, alle regioni - assessorati al lavoro ed alle amministrazioni provinciali 

interessate e alle commissioni regionali per l'impiego.  
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2. Entro il 31 gennaio 1998, l'INPS procede al monitoraggio dell'attuazione delle borse di lavoro, 

dando tempestiva informazione al Ministero del lavoro e della previdenza sociale - Direzione 

generale per l'impiego, alle regioni - assessorati al lavoro ed alle amministrazioni provinciali 

interessate ed alle commissioni regionali per l'impiego.  

3. Entro il primo trimestre dell'anno 1998, le commissioni regionali per l'impiego possono 

proporre la revisione della suddivisione, verificato l'andamento del piano straordinario, sulla base 

dei dati forniti ai sensi dei commi 1 e 2.  

4. Sulla base delle proposte di cui al comma 3, e dei parametri desumibili dai dati di cui ai 

commi 1 e 2, può essere emanato, sentite le regioni e le province interessate, un decreto 

ministeriale di modifica della ripartizione e della suddivisione stabilita con il decreto ministeriale 

di cui all'articolo 2, comma 1, al fine del pieno conseguimento degli obiettivi del piano 

straordinario di cui all'articolo 1, comma 1.  

5. Le risorse eventualmente riutilizzabili sulla base del decreto di cui al comma 4, sono destinate 

alla approvazione di progetti di lavori di pubblica utilità già presentati, provvisti della 

attestazione favorevole di cui all'articolo 4, comma 2, del presente decreto, previa conferma della 

volontà dell'ente proponente, e alla attivazione di nuove borse di lavoro di cui agli articoli 5 e 6 

del presente decreto.  

6. Il Ministero dei lavoro e della previdenza sociale, sulla base dei dati forniti dall'INPS e dalle 

agenzie regionali per l'impiego, trasmette alle competenti commissioni parlamentari i dati di cui 

al commi 1 e 2 e due rapporti semestrali.  

7. I modelli A e B allegati al presente decreto possono essere modificati con decreto del Ministro 

del lavoro e della previdenza sociale da pubblicarsi nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica 

italiana.  

 

Art. 10.  

Entrata in vigore  

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta 

Ufficiale della Repubblica italiana.  

 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti 

normativi della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 

osservare.  

 

Dato a Roma, addì 7 agosto 1997  

 

SCALFARO  

 

Prodi, Presidente del Consiglio dei Ministri  

Treu, Ministro del lavoro e della previdenza sociale  

Ciampi, Ministro del tesoro e del bilancio e della  

programmazione economica  

Bassanini, Ministro per la funzione pubblica e  

gli affari regionali  

Visto, il Guardasigilli: Flick  

 

Allegato A  

SCHEDA DI PRESENTAZIONE DEL PROGETTO DI LPU  
1. Ente realizzatore ................................................ 
2. Settore di intervento del progetto................................ 
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3. Ambito ........................................................... 
4. Tipologia del progetto: progetto locale               __ 
                           progetto interregionale       __ 
5. Durata (massimo 12 mesi) dal .................. al ............... 
6. Descrizione dettagliata delle attività ........................... 
..................................................................... 
..................................................................... 
7. Luogo di svolgimento delle attivita' ............................. 
8. Numero .... lavoratori impegnati 
   di cui: n. ... titolo di studio o attestato di qualifica ......... 
   di cui: n. ... titolo di studio o attestato di qualifica ......... 
   di cui: n. ... titolo di studio o attestato di qualifica ......... 
9. Assicurazioni contro gli infortuni e le malattie professionali e 
   per la responsabilità civile verso terzi ......................... 
   .................................................................. 
10. Attività formativa: 
    teorica: durata ................................................. 
    contenuti ....................................................... 
    ................................................................. 
    pratica  (cioè  periodo  di  lavoro  assistito  da affiancatori o 
    esperti): 
    durata .......................................................... 
    contenuti ....................................................... 
11. Finanziamento del progetto ...................................... 
    Ripartizione per voci di costo:      Fonti di finanziamento: 
    Sussidio ........................    ............................ 
    Integrazione ....................    ............................ 
    Assicurazioni ...................    ............................ 
    Formazione ......................    ............................ 
    Attrezzature ....................    ............................ 
    Progettazione tecnica ...........    ............................ 
    (Il Fondo per l'occupazione finanzia esclusivamente il  sussidio, 
    le attrezzature,  nei  limiti  di  1,5  milioni  procapite,  e la 
    progettazione, nei limiti di 0,5 milioni procapite). 
12. Atto  di  approvazione  del  progetto  (da  allegare)  contenente 
    espressamente  l'impegno a realizzare nuove  attività stabili nel 
    tempo anche nel settore autonomo ................................ 
    Ulteriori passaggi autorizzativi previsti ....................... 
13. Impresa incaricata della gestione dell'attività a fine progetto 
    ................................................................. 
    ................................................................. 
    già esistente ................................................... 
    costituita e non operante ....................................... 
    accordo preliminare sottoscritto per la costituzione ............ 
    caratteristiche dell'impresa (società miste, cooperative sociali, 
    o altro) ........................................................ 
    ................................................................. 
    (allegare piano di impresa, con dati economici riferiti ad almeno 
    un triennio, relativi all'attività che sarà svolta dai lavoratori 
    LPU ed eventuale relazione rilasciata da Istituto di Credito). 
14. Agenzia di promozione, che ha eventualmente fornito  l'assistenza 
    tecnicoprogettuale,  che  attesta  la  presenza  dei  presupposti 
    tecnici per realizzare le nuove attività stabili nel tempo 
    ............................................................... 
    (allegare attestazione relativa). 

Allegato B  

DICHIARAZIONE DI DISPONIBILITA' DELLE IMPRESE ALL'ACCOGLIMENTO DI 

GIOVANI IN CERCA DI PRIMA OCCUPAZIONE PER LO SVOLGIMENTO DI BORSE DI 

LAVORO (art. 26 della legge n. 196/1997 e art. 6 del decreto legislativo n. 280/1997)  
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Matricola INPS:                 Numero di dipendenti impresa: ....... 
Cod. fiscale:                   Sede svolgimento borsa di 
                                lavoro:                       ....... 
Cod. statistico contributivo:   N giovani non diplomati da 
                                accogliere:                   ....... 
Codice ISTAT:                   N giovani diplomati/laureati 
                                da accogliere:                ....... 
                                Attività formativa:  () SI' () NO 
 
          Alla sede IMPS di ...................... 
===================================================================== 
Il sottoscritto: .................................................... 
in qualità di titolare/rappresentante legale dell'impresa: .......... 
..................................................................... 
con sede in: ........................................................ 
 
                             Dichiara 

la disponibilità all'attivazione di borse di lavoro, ai sensi dell'art. 26 della legge n. 196/1997 e 

degli articoli 1, 5 e 6 del decreto legislativo n. 280/1997, per il numero di giovani suindicato.  

A tal fine dichiara altresì, ai sensi della legge 4 gennaio 1968, n. 15, che:  

- le borse di lavoro da attivare non riguardano né attività a carattere stagionale, né attività riferite 

ad intensificazioni produttive o di servizio limitate nell'anno e per le quali si è fatto ricorso ad 

assunzioni a tempo determinato nei dodici mesi precedenti la presente dichiarazione;  

- l'attuale numero complessivo dei dipendenti dell'impresa non è inferiore alla media dei 

dipendenti che sono stati in servizio nel corso dei dodici mesi precedenti la data della presente 

dichiarazione;  

- nel corso di tali stessi dodici mesi l'impresa non ha effettuato licenziamenti di lavoratori per 

motivi diversi dalla giusta causa o dal raggiungimento dei requisiti per il pensionamento di 

vecchiaia;  

- l'impresa è in regola con il versamento dei contributi previdenziali ed assistenziali, ivi 

comprese le norme sul condono previdenziale;  

- l'impresa rispetta le disposizioni dei contratti collettivi nazionali di categoria, ivi comprese 

quelle in materia di contratti di riallineamento retributivo di cui all'art. 23 della legge n. 

196/1997.  

 

Il sottoscritto si impegna inoltre:  

- a mantenere, per tutta la durata delle borse di lavoro, l'effetto incrementale delle stesse rispetto 

al numero medio dei lavoratori dell'impresa degli ultimi dodici mesi;  

- a provvedere, in caso di ammissione dell'impresa alle borse di lavoro e prima delle loro 

attivazione, ad assicurare i... giovan... accolt... contro gli infortuni e le malattie professionali, 

nonché per la responsabilità civile verso terzi;  

- a fornire a.. giovan... accolt... adeguate informazioni circa le disposizioni vigenti in materia di 

tutela e sicurezza sui luoghi di lavoro.  

 
    Data, .....................    ............................. 
                                   (firma del titolare/rappres. 
                                   legale e timbro dell'impresa) 
===================================================================== 

DICHIARAZIONE DI IMPEGNO ALLO SVOLGIMENTO DI ATTIVITA' FORMATIVA  

 

L'associazione datoriale ..........................................  

si impegna ad impartire ai giovani accolti dalla suddetta impresa 40 ore di formazione collettiva 

sulla normativa del lavoro e della prevenzione degli infortuni.  
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                               ..................................... 
                                        (firma e timbro 
                                    dell'associazione datoriale) 

Il sottoscritto si impegna a svolgere attività formativa in qualità di tutore (solo per le imprese 

artigiane e per quelle esercenti attività professionali ed imprenditoriali il cui titolare sia un libero 

professionista).  
                               .................................... 
                                  (firma del titolare artigiano 
                                     o libero professionista) 

NOTE  

 

Note alle premesse:  

 

- L'art. 76 della Costituzione regola la delega al Governo dell'esercizio della funzione legislativa 

e stabilisce che essa non può avvenire se non con determinazione di principi e criteri e soltanto 

per tempo limitato e per soggetti definiti.  

 

- L'art. 87, comma quinto, della Costituzione, conferisce al Presidente della Repubblica il potere 

di promulgare le leggi e di emanare i decreti aventi valore di legge e i regolamenti.  

 

- L'art. 26 della legge 24 giugno 1997, n. 196, (norme in materia di promozione 

dell'occupazione) così recita:  

"Art. 26.  

1. Il Governo della Repubblica è delegato ad emanare, entro novanta giorni dalla data di entrata 

in vigore della presente legge, un decreto legislativo per la definizione di un piano straordinario 

di lavori di pubblica utilità e di borse di lavoro, da attuare entro il 31 dicembre 1997 nei territori 

delle regioni Sardegna, Sicilia, Calabria, Campania, Basilicata, Puglia, Abruzzo e Molise, 

nonché nelle province nelle quali il tasso medio annuo di disoccupazione, secondo la definizione 

allargata ISTAT, rilevato per il 1996, è superiore alla media nazionale risultante dalla medesima 

rilevazione, con l'osservanza dei seguenti principi e criteri direttivi:  

a) destinazione del piano a favore di giovani, di età compresa tra i 21 e i 32 anni, in cerca di 

prima occupazione, iscritti da più di trenta mesi nelle liste di collocamento, ferme restando le 

condizioni previste dalla normativa vigente per le ipotesi di rifiuto ingiustificato di offerte di 

lavoro;  

b) ripartizione delle risorse per regioni tenendo conto del tasso di disoccupazione giovanile di 

lunga durata e suddivisione delle risorse stesse, in modo equilibrato, tra progetti di lavori di 

pubblica utilità e di borse di lavoro entro il mese di novembre 1997; possibilità di revisione di 

tale suddivisione, su proposta delle commissioni regionali per l'impiego, sulla base della verifica 

dell'andamento del piano straordinario, per garantire comunque il raggiungimento degli obiettivi;  

c) durata dell'impegno nei lavori di pubblica utilità e nelle borse di lavoro non superiore a dodici 

mesi;  

d) definizione delle procedure attuative del piano straordinario con modalità e tempi tali da 

realizzare l'avviamento al lavoro di almeno 100.000 giovani inoccupati di cui al presente comma 

entro il 31 dicembre 1997.  

2. Per quanto riguarda i lavori di pubblica utilità, il decreto legislativo di cui al comma 1 dovrà 

altresì osservare i seguenti principi e criteri direttivi:  

a) attuazione dei nuovi progetti, temporalmente determinati, nei settori dei servizi alla persona, 

della salvaguardia e della cura dell'ambiente e del territorio, del recupero e della riqualificazione 

degli spazi urbani e dei beni culturali, mediante le modalità stabilite nell'art. 1 del decreto-legge 
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1 ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, ivi 

compresa la possibilità di ricorso ad interventi sostitutivi in caso di inerzia nell'attivazione dei 

progetti ovvero di mancata esecuzione degli stessi; ambiti e tipologia dei progetti saranno definiti 

con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentita la Conferenza Stato - città 

e autonomie locali;  

b) ammissibilità dei soli progetti, presentati entro due mesi dalla data di entrata in vigore del 

decreto legislativo di cui al comma 1, che prevedano, a favore dei lavoratori interessati, 

l'impegno a realizzare nuove attività stabili nel tempo, anche nel settore del lavoro autonomo, 

nonché i contenuti formativi ad esse funzionali; a tal fine, individuazione delle agenzie di 

promozione di lavoro e di impresa incaricate dell'attività di assistenza tecnicoprogettuale agli enti 

proponenti, con il rilascio di un'apposita attestazione, valida come requisito per la presentazione 

dei progetti.  

3. Per quanto riguarda le borse di lavoro, il decreto legislativo di cui al comma 1 dovrà altresì 

osservare i seguenti principi e criteri direttivi:  

a) possibilità di svolgere le borse di lavoro presso imprese appartenenti ai settori ai attività 

individuati dalle classi D, H, I, J e K della classificazione ISTAT 1991 delle attività economiche 

che non abbiano licenziato personale nei dodici mesi precedenti, con almeno due dipendenti e 

non più di cento, in misura non superiore al numero dei dipendenti e comunque a dieci e a 

condizione che i giovani impegnati nelle borse di lavoro siano ad incremento del personale 

occupato mediamente dall'impresa nei dodici mesi precedenti; la medesima possibilità e alle 

medesime condizioni è consentita alle imprese appartenenti ai settori di attività individuati dalla 

classe G della predetta classificazione, con almeno cinque dipendenti e non più di cento;  

b) determinazione della durata delle borse di lavoro, fermo restando il termine di cui alla lettera 

c) del comma 1, in rapporto alle caratteristiche tipologiche e dimensionali delle imprese, 

escludendo le attività con carattere di stagionalità, e ai livelli di scolarità dei giovani;  

c) corresponsione del sussidio di cui all'art. 14, comma 4, del decreto-legge 16 maggio 1994, n. 

299, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 451, come modificato dal 

decreto-legge 1 ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 

1996, n. 608; erogazione del sussidio ai giovani da parte dell'Istituto nazionale della previdenza 

sociale (INPS), subordinatamente all'attestazione mensile da parte dell'impresa della effettiva 

partecipazione alle attività previste, con predisposizione di procedure automatiche di accesso ai 

benefici, nei limiti delle risorse preordinate allo scopo nell'ambito del Fondo di cui al comma 7, 

da parte delle imprese ammesse, tra quelle che abbiano presentato apposita dichiarazione di 

disponibilità all'INPS entro termini prefissati, anche tramite le organizzazioni, datoriali di 

categoria;  

d) riconoscimento, in caso di assunzione a tempo indeterminato al termine della borsa di lavoro, 

degli incentivi previsti in casi di nuova occupazione dalle norme vigenti alla data 

dell'assunzione.  

4. Sullo schema di decreto legislativo di cui al comma 1 le competenti commissioni parlamentari 

esprimono il loro parere entro quindici giorni dalla data di trasmissione.  

5. Il terzo periodo del comma 20 dell'art. 1 del decreto-legge 1 ottobre 1996, n. 510, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, non trova applicazione relativamente 

agli interventi attuati nei territori di cui al comma 1.  

6. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale sono stabiliti modalità e criteri 

per il rimborso, nei limiti delle risorse preordinate allo scopo nell'ambito del Fondo di cui al 

comma 7, degli oneri sostenuti a titolo di assicurazione contro gli infortuni sul lavoro dai datori 

di lavoro che abbiano attivato tirocini di orientamento o formativi ai sensi di disposizioni di 

legge vigenti.  

7. Per l'attuazione dei commi da 1 a 5 del presente articolo sono preordinate, nell'ambito del 
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Fondo di cui all'art. 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, lire 300 miliardi per 1997 e lire 700 miliardi 

per il 1998. Le somme non impegnate nell'esercizio finanziario di competenza possono esserlo in 

quello successivo".  

 

- L'art. 1, comma 1, del D.L. 30 dicembre 1985, n. 786, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 28 febbraio 1986, n. 44 (Misure straordinarie per la promozione e lo sviluppo della 

imprenditorialità giovanile nel Mezzogiorno), così recita:  

"Art. 1.  

Per lo sviluppo di una nuova imprenditorialità nel Mezzogiorno e per l'ampliamento della base 

produttiva e occupazionale attraverso la promozione, l'organizzazione e la finalizzazione di 

energie imprenditoriali, alle cooperative di produzione e di lavoro, nonché alle società, costituite 

prevalentemente da giovani tra i 18 e 29 anni, le cui quote di partecipazione o le cui azioni 

spettino in maggioranza ai medesimi oppure formate esclusivamente da giovani tra i 18 ed i 35 

anni di età aventi sede e operanti nei territori meridionali di cui all'art. 1 del testo unico 

approvato con D.P.R. 6 marzo 1978, n. 218, che si impegnano a realizzare progetti, da esse 

predisposti, per la produzione di beni nei settori dell'agricoltura, dell'artigianato e dell'industria, 

nonché per la fornitura di servizi a favore delle imprese appartenenti a qualsiasi settore, possono 

essere concesse le seguenti agevolazioni:  

a) contributo in conto capitale per le spese d'impianto e per le attrezzature fino al limite massimo 

del 60 per cento delle spese stesse;  

b) mutui erogati dalla Cassa depositi e prestiti ad un tasso pari al 30 per cento del tasso di 

riferimento nella misura del 30 per cento delle spese per l'impianto e le attrezzature; la durata è 

fissata in dieci anni comprensivi di un periodo di preammortamento di tre anni; tali mutui sono 

assistiti dalle garanzie previste dal codice civile e da privilegio speciale, da costituire con le 

stesse modalità ed avente le stesse caratteristiche del privilegio di cui all'art. 7 del D.Lgs. 1 

novembre 1944, n. 367, come sostituito dall'art. 3 del D.Lgs. 1 ottobre 1947, n. 1075, acquisibile 

nell'ambito degli investimenti da realizzare;  

c) contributi decrescenti per la durata di un biennio per le spese di gestione effettivamente 

sostenute e documentate nel limite del volume di spesa previsto nel progetto, fino ad un limite 

massimo del 75 per cento delle spese per il primo anno, del 50 per cento per il secondo anno, con 

possibilità di parziali anticipazioni limitatamente al primo anno;  

d) assistenza tecnica nella fase di progettazione e di avvio delle iniziative avvalendosi dei 

soggetti pubblici e privati indicati al successivo comma 6;  

e) attività di formazione e di qualificazione professionale, funzionali alla realizzazione del 

progetto".  

 

- Il D.L. 31 gennaio 1995, n. 26, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 marzo 1995, n. 95 

(Disposizioni urgenti per la ripresa delle attività imprenditoriali) è pubblicato nella Gazzetta 

Ufficiale n. 77 del 1 aprile 1995.  

 

- L'art. 5 della legge 22 marzo 1971, n. 184 (Interventi per la ristrutturazione e la riconversione di 

imprese industriali), così recita:  

"Art. 5.  

L'Ente partecipazioni e finanziamento industria manifatturiera (EFIM), l'Ente nazionale 

idrocarburi (ENI), l'Istituto mobiliare italiano (IMI) e l'Istituo per la ricostruzione industriale 

(IRI) sono autorizzati a costituire una società finanziaria per azioni. Tale società, per concorrere 

al mantenimento ed all'accrescimento dei livelli di occupazione compromessi da difficoltà 

transitorie di imprese industriali, effettua interventi sulla base di piani di riassetto o 
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riconversione, atti a comprovare la concreta possibilità del risanamento delle imprese interessate, 

nelle seguenti forme:  

1) assumere partecipazioni in società industriali che versino in condizioni di difficoltà finanziaria 

o gestionale, giudicate, in base al piano di riassetto o riconversione, transitorie e superabili, al 

fine di realizzare le migliori condizioni per la riorganizzazione delle imprese e per una 

successiva cessione delle partecipazioni stesse;  

2) costituire o concorrere a costituire società per la gestione o per il rilievo di aziende industriali 

al fine di realizzare le migliori condizioni per la riorganizzazione di aziende e per una loro 

successiva cessione;  

3) concedere finanziamenti, anche a tassi agevolati alle società di cui ai numeri 1) e 2).  

Gli interventi della società finanziaria ai sensi del presente articolo possono essere condizionati 

dalla stessa società, oltre che all'approvazione del piano di riassetto o di riconversione, anche 

degli azionisti delle società titolari delle aziende industriali oggetto d'intervento della società 

finanziaria.  

Il CIPE delibera le direttive alle quali deve attenersi la società finanziaria sopra indicata".  

 

- Il comma 1 dell'art. 5 del D.L. 1 aprile 1989, n. 120, convertito, con modificazioni, dalla legge 

15 maggio 1989, n. 181 (Misure di sostegno e di reindustrializzazione in attuazione del piano di 

risanamento della siderurgia), così recita:  

"1. Al fine di accelerare la ripresa economica ed occupazionale delle aree interessate dal 

processo di ristrutturazione del comparto siderurgico di cui all'art. 1, il CIPI, su proposta del 

Ministro delle partecipazioni statali, di concerto, per quanto di competenza, con il Ministro per 

gli interventi straordinari nel Mezzogiorno, esamina e delibera, entro sessanta giorni dalla data di 

entrata in vigore del presente decreto, il programma speciale di reindustrializzazione delle aree di 

crisi siderurgica, nel quale sono specificate le singole iniziative da attuare ed i comuni delle 

province di Genova, Terni, Napoli e Taranto individuati per il loro insediamento, nonché il 

programma di promozione industriale predisposto dalla Società finanziaria di promozione e 

sviluppo imprenditoriale controllata dell'IRI (SPI S.p.a.), relativo ad iniziative imprenditoriali nei 

settori dell'industria e dei servizi con particolare riferimento a quelle da realizzare in 

collaborazione con imprenditori privati e con cooperative o loro consorzi".  

 

- Il comma 1 dell'art. 5 del D.L. 9 dicembre 1981, n. 721, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 5 febbraio 1982, n. 25 (Cessazione del mandato conferito all'ENI ai sensi dell'art. 2 della 

legge 28 novembre 1980, n. 784, e norme di attuazione del programma relativo alle società del 

gruppo SIR predisposto ai sensi dell'art. 4 della stessa legge), così recita:  

"1. L'ENI e la GEPI sono autorizzati a costituire sulla base delle direttive del CIPI, una società 

per azioni, con eventuale partecipazione minoritaria dei terzi, per promuovere e realizzare, anche 

al di fuori degli ambiti statutari di attività, nuove iniziative che consentano il rempiego dei 

lavoratori del gruppo SIR in Sardegna che siano stati licenziati in seguito ai trasferimenti di cui 

all'art. 1 del presente decreto".  

 

- Il comma 1 dell'art. 11 della legge 31 gennaio 1992, n. 59 (nuove norme in materia di società 

cooperative), così recita:  

"1. Le associazioni nazionali di rappresentanza, assistenza e tutela del movimento cooperativo, 

riconosciute ai sensi dell'art. 5 del citato decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 

dicembre 1947, n. 1577, e successive modificazioni, e quelle riconosciute in base a leggi 

emanate da regioni a statuto speciale possono costituire fondi mutualistici per la promozione e lo 

sviluppo della cooperazione. I fondi possono essere gestiti senza scopo di lucro da società per 

azioni o da associazioni".  
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Note all'art. 3:  

 

- L'art. 1 del D.L. 1 ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 

1996, n. 608 (Disposizioni urgenti in materia di lavori socialmente utili, di interventi a sostegno 

del reddito e nel settore previdenziale), è il seguente:  

"Art. 1. (Disposizioni per l'attivazione dei lavori socialmente utili).  

1. Al fine di consentire l'attivazione di lavori socialmente utili, il Fondo per l'occupazione di cui 

all'art. 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, e incrementato ai sensi del comma 4 e, in attesa della 

revisione della disciplina sui lavori socialmente utili a cui si dovrà provvedere entro e non oltre 

un anno dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, a 

questi ultimi trova applicazione la normativa previgente a quella recata dall'art. 14 del decreto-

legge 16 maggio 1994, n. 299, convertito con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 451, 

integrata ai sensi del comma 2. Ai fini della tempestività degli interventi per la promozione e 

l'attivazione dei lavori socialmente utili:  

a) per gli enti locali spetta alla giunta assumere le deliberazioni in materia di promozione di 

progetti;  

b) per gli enti locali, la giunta, ai fini dell'approvvigionamento di quanto strettamente necessario 

per la immediata operatività dei progetti, può ricorrere, previa autorizzazione del prefetto, a 

procedure straordinarie, anche in deroga alle normative vigenti in materia, fermo restando quanto 

previsto dalla normativa in materia di lotta alla criminalità organizzata;  

c) l'amministrazione proponente il progetto di lavori socialmente utili e tenuta a procedere, 

ricorrendone i presupposti, secondo le disposizioni dell'art. 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241, 

con esclusione del comma 4 del medesimo articolo, nonché dell'art. 27 della legge 8 giugno 

1990, n. 142;  

d) la commissione regionale per l'impiego e, per i progetti interregionali, la commissione centrale 

per l'impiego, provvedono, anche attraverso apposite sottocommissioni, all'approvazione del 

progetto entro sessanta giorni, decorsi i quali il medesimo si intende approvato, sempre che entro 

tale termine non venga comunicata al soggetto proponente la carenza delle risorse economiche 

necessarie;  

e) il Ministro del lavoro e della previdenza sociale può disporre, in considerazione della 

specificità, anche territoriale, dell'emergenza occupazionale, modalità straordinarie per 

l'assegnazione dei lavoratori ai lavori socialmente utili, ivi compresa l'adozione di criteri quali il 

carico familiare, l'età anagrafica e il luogo di residenza;  

f) in caso di mancata esecuzione dei lavori socialmente utili nel termine previsto nel progetto, il 

Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentito il Ministro dell'interno, designa un 

commissario che provvede all'esecuzione dei lavori.  

2. Le disposizioni di cui al comma 1 sono integrate dalle seguenti norme dell'art. 14 del decreto-

legge 16 maggio 1994, n. 299, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 451: 

comma 1, relativamente ai soggetti promotori e gestori, nonché ai soggetti utilizzabili nei 

progetti; commi 3 e 4, come modificati dal comma 3 del presente articolo; comma 7. Per 

l'assegnazione dei lavoratori si tiene conto della corrispondenza tra la capacità dei lavoratori e i 

requisiti richiesti per l'attuazione dei progetti e si consente che, per i progetti formulati con 

riferimento a crisi aziendali, di settore o di area, l'assegnazione avvenga limitatamente a gruppi 

di lavoratori espressamente individuati nel progetto medesimo. All'art. 14, comma 1, del decreto-

legge 16 maggio 1994, n. 299, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 451, 

dopo il primo periodo, e inserito il seguente: "Ai fini dell'utilizzazione in lavori socialmente utili 

l'iscrizione agli elenchi ed albi di cui all'art. 25, comma 5, lettera a), della legge 23 luglio 1991, 
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n. 223, non costituisce impedimento qualora il soggetto interessato, con dichiarazione resa ai 

sensi della legge 4 gennaio 1968, n. 15, attesti che all'iscrizione non corrisponde l'esercizio della 

relativa attività professionale.  

3. All'art. 14 del decreto-legge 16 maggio 1994, n. 299, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 19 luglio 1994, n. 451: al comma 3, il terzo periodo è sostituito dal seguente: 'Tale importo 

può non essere dovuto nei casi in cui i lavoratori siano adibiti per un numero di ore ridotto 

proporzionale alla misura del trattamento previdenziale o sussidio spettante.'; il comma 4 e 

sostituito dal seguente: '4. I soggetti di cui al comma 1 che non fruiscono di alcun trattamento 

previdenziale possono essere impegnati nell'ambito del progetto per non più di dodici mesi e per 

essi può essere richiesto, a carico del fondo di cui al comma 7, un sussidio non superiore a lire 

800.000 mensili. Il sussidio è erogato dall'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) e per 

esso trovano applicazione le disposizioni in materia di mobilità e di indennità di mobilità. Ai 

lavoratori medesimi può essere corrisposto, dai soggetti proponenti o utilizzatori, un importo 

integrativo di detti trattamenti, per le giornate di effettiva esecuzione delle prestazioni.'.  

4. Con priorità per le finalità di cui al comma 1, nonché per il finanziamento dei piani per 

l'inserimento dei giovani privi di occupazione di cui all'art. 15 del decreto-legge 16 maggio 1994, 

n. 299, convertito con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 451, il Fondo per 

l'occupazione di cui all'art. 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, 

con modificazioni dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, è incrementato di lire 669 miliardi di per 

l'anno 1995, di lire 685,6 miliardi per l'anno 1996, di lire 591,3 miliardi per l'anno 1997 e di lire 

691,3 miliardi a decorrere dall'anno 1998. Nell'ambito delle disponibilità, per l'anno 1995, un 

importo non inferiore al quaranta per cento è ripartito a livello regionale in relaziane al numero 

dei lavoratori di cui al comma 5 e all'art. 3 e le relative risorse sono impegnate per il 

finanziamento di progetti che utllizzano i medesimi lavoratori.  

5. Ai soggetti di cui all'art. 4, commi 1, lettere b) e c), 3 e 4, nei cui confronti siano cessati al 31 

dicembre 1994 i trattamenti di mobilità ovvero di disoccupazione speciale ed ai soggetti di cui 

all'art. 1 del decreto-legge 26 novembre 1993, n. 478, convertito, con modificazioni, dalla legge 

26 gennaio 1994, n. 56, nei cui confronti siano cessati nel periodo 1 dicembre 1994-31 maggio 

1995 i trattamenti di cassa integrazione salariale, i quali non abbiano più titolo a fruire per 

ulteriori periodi di alcuno dei predetti trattamenti, compete un sussidio nella misura pari al 64 per 

cento dell'importo mensile di cui alla lettera a) del secondo comma dell'articolo unico della legge 

13 agosto 1980, n. 427, come sostituito dall'art. 1, comma 5, del decreto-legge 16 maggio 1994, 

n. 299, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 451, per un periodo massimo 

di dodici mesi e limitatamente ai periodi di loro occupazione in lavori socialmente utili, nei 

progetti per essi approvati entro il 31 luglio 1995. Il sussidio è a carico del Fondo per 

l'occupazione di cui al comma 4, nei lmiti delle risorse preordinate alle finalità di cui al 

medesimo comma. I lavoratori di cui al presente comma rimangono iscritti nelle liste di mobilità 

sino al 31 dicembre 1995.  

6. Fino al 31 maggio 1995, ai soggetti di cui al comma 5 che non siano utilizzati in lavori 

socialmente utili è corrisposto un sussidio fissato:  

a) per il periodo dal 1 gennaio 1995 al 31 marzo 1995, nella misura del 70 per cento dell'ultimo 

trattamento di integrazione salariale, di mobilità ovvero di disoccupazione speciale fruito: tale 

misura non può essere comunque superiore all'importo derivante dalla misura del 64 per cento di 

cui al predetto comma 5;  

b) per il periodo dal 1 aprile 1995 al 31 maggio 1995, nella nusura del 64 per cento di cui al 

medesimo comma 5, ridotta del 30 per cento; tale misura non può essere comunque superiore 

all'importo del sussidio, previsto nel periodo di cui alla lettera a).  

7. Per consentire una migliore utilizzazione delle risorse finanziarie comunitarie, statali e 

regionali mirate alla formazione professionale, il sussidio di cui al comma 5, viene erogato ai 
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lavoratori di cui al medesimo comma e all'art. 3, anche per i periodi di effettiva frequenza 

successivi al 31 maggio 1995 a corsi di formazione approvati prima del 31 marzo 1995, sino al 

completamento dei corsi e comunque non oltre il 31 dicembre 1995. Detti lavoratori nei trenta 

giorni successivi il termine dei corsi, possono essere assegnati a progetti di lavori socialmente 

utili, con fruizione del sussidio previsto dal comma 5 per un periodo che sommato a quello del 

corso di formazione non può superare dodici mesi.  

8. Per il periodo dal 1 giugno al 31 luglio 1995 gli uffici regionali e provinciali del lavoro e della 

massima occupazione ovvero le sezioni circoscrizionali per l'impiego ovvero le agenzie per 

l'impiego, invitano i lavoratori di cui al comma 5 e all'art. 3 non ancora occupati in lavori 

socialmente utili, a partecipare ad attività di selezione ed orientamento ai sensi e per gli effetti 

dell'art. 6, comma 5 -ter. del decretolegge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, finalizzate alla loro assegnazione ai lavori socialmente utili. 

Per tale periodo, previa attestazione da parte dei predetti uffici della partecipazione alle attività 

predette, e riconosciuto al lavoratore il sussidio di cui al comma 6, lettera b). Per i casi in cui i 

lavoratori non siano ancora occupati nei lavori socialmente utili alla data del 1 agosto 1995, il 

predetto sussidio è riconosciuto per un ulteriore periodo e comunque non oltre il 30 settembre 

1995. Il sussidio è a carico del Fondo per l'occupazione di cui al comma 4, nei limiti delle risorse 

preordinate alle finalità di cui al medesimo comma.  

9. Per i sussidi di cui ai commi 5, 6, 7 e 8 trovano applicazione le disposizioni in materia di 

mobilità e di indennità di mobilità, ivi compreso, per i periodi sussidiati sino al 31 luglio 1995, il 

riconoscimento d'ufficio di cui al comma 9 dell'art. 7 della legge 23 luglio 1991, n. 223. Per i 

sussidi imputati a periodi successivi a tale data e per quelli di cui al comma 3, il predetto 

riconoscimento rileva ai soli fini dell'acquisizione dei requisiti assicurativi per il diritto al 

pensionamento.  

10. Per consentire la prosecuzione dell'utilizzazione in lavori socialmente utili di soggetti nei cui 

confronti siano cessati ovvero cessino i trattamenti di cassa integrazione o di mobilità, ai 

medesimi compete il sussidio di cui ai commi 3 e 5 fino al completamento del progetto e 

comunque per un periodo non superiore a 12 mesi a decorrere dalla predetta cessazione, a 

condizione che questa fattispecie rientri tra i criteri e le priorità determinate dalla commissione 

regionale per l'impiego ai sensi del comma 20 e nei limiti delle risorse finanziarie assegnate ad 

ogni regione. Gli enti utilizzatori comunicano alla commissione regionale per l'impiego la 

prosecuzione dell'impegno di questi lavoratori nel progetto e segnalano alla competente sede 

territoriale dell'INPS l'elenco dei lavoratori impegnati nei suddetti progetti e titolari del 

trattamento di integrazione salariale e mobilità. Dal giorno successivo la scadenza di detti 

trattamenti e fino alla data di completamento del progetto la sede territoriale dell'INPS provvede 

d'ufficio ad erogare il sussidio. Quest'ultima provvede altresì a segnalare all'ente utilizzatore, ai 

fini della determinazione dell'eventuale integrazione al sussidio, la data di cessazione del 

trattamento di integrazione salariale ovvero di mobilità.  

11. Per i progetti finanziati a carico del Fondo di cui al comma 4, approvati entro il 31 luglio 

1995, sono avviati con priorità ai lavori socialmente utili i lavoratori di cui al comma 5 ed all'art. 

3. Per i progetti approvati dal 1 agosto 1995 e sino al 31 dicembre 1995 concorrono con i predetti 

lavoratori anche i lavoratori iscritti nelle liste di mobilità nelle aree di cui agli obiettivi n. 1 e n. 2 

del regolamento CEE n. 2081/1993 del Consiglio del 20 luglio 1993, per i quali il trattamento di 

mobilità è scaduto, e i lavoratori per i quali sia cessato successivamente al 31 maggio 1995 il 

trattamento straordinario di cassa integrazione e che non abbiano più diritto all'indennità di 

mobilità. Essi, se avviati per progetti approvati entro il 31 luglio 1995, percepiscono il sussidio di 

cui al comma 5; se avviati per progetti approvati successivamente alla predetta data, per essi 

trova applicazione la disposizione di cui all'art. 14, comma 4, del decreto-legge 16 maggio 1994, 

n. 299, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 451, come modificato dal 
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comma 3 del presente articolo. Ai predetti lavoratori si applica la disposizione di cui all'art. 6, 

comma 5-ter, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, canvertito, con modificazioni, dalla 

legge 19 luglio 1993, n. 236. Vengono avviati ai lavori socialmente utili i lavoratori che 

dichiarino alle sezioni circoscrizionali per l'impiego del luogo di residenza la loro disponibilità, 

con esclusione dei soggetti che abbiano già dichiarato detta disponibilità in applicazione dell'art. 

27, comma 3, del decreto-legge 23 giugno 1995, n. 244, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 8 agosto 1995, n. 341.  

12. I periodi di utilizzazione nei lavori socialmente utili costituiscono titolo di preferenza nei 

pubblici concorsi qualora, per questi ultimi, sia richiesta la medesima professionalità con la quale 

il soggetto è stato adibito ai predetti lavori.  

13. I nominativi dei lavoratori che sono titolari di indennità di mobilità fino alla maturazione del 

diritto alla pensione di anzianità o di vecchiaia vengono comunicati dall'Istituto nazionale della 

previdenza sociale ai sindaci dei comuni di residenza dei predetti lavoratori perché essi 

provvedano ad impiegare direttamente questi ultimi in attività socialmente utili ai sensi ed agli 

effetti della disciplina di cui al presente articolo ed all'art. 9, comma 1, lettera c) della legge 23 

luglio 1991, n. 223.  

14. Per i disoccupati utilizzati nei canteri scuola e lavoro di cui all'art. 59 della legge 29 aprile 

1949, n. 264, e successive modificazioni e integrazioni, non si applica l'art. 4, comma 2, della 

legge 8 agosto 1991, n. 274, e continua per essi a trovare applicazione quanto previsto dall'art. 2 

della legge 6 agosto 1975, n. 418, e successive modificazioni e integrazioni. La medesima 

disposizione di cui all'art. 4, comma 2, della legge 8 agosto 1991, n. 274, non trova altresì 

applicazione nei confronti degli addetti ai lavori di forestazione, sistemazione idraulico - 

forestale ed idraulico - agraria assunti dalle pubbliche amministrazioni, fermo restando per essi 

quanto previsto dall'art. 6, comma primo, lettera a), della legge 31 marzo 1979, n. 92. Per le 

assunzioni di questa ultimi lavoratori continuano ad applicarsi le norme sul collocamento 

ordinario.  

15. All'onere derivante dall'applicazione del presente articolo, valutato in lire 883 miliardi per 

l'anno 1995, in lire 685,6 miliardi per l'anno 1996, in lire 591,3 miliardi per l'anno 1997 ed in lire 

691,3 miliardi a decorrere dall'anno 1998, si provvede:  

a) quanto a lire 342 miliardi per l'anno 1995 a carico degli stanziamenti iscritti sui capitoli 1176 e 

3664 dello stato di previsione del Ministero del lavoro e della previdenza sociale per il medesimo 

anno, rispettivamente, per lire 129 mliardi e lire 213 miliardi; quanto a lire 482,6 miliardi per 

l'anno 1996, e a lire 514,3 miliardi a decorrere dall'anno 1997, a carico dello stanziamento 

iscritto sul capitolo 1176 dello stesso stato di previsione per l'anno 1996 e corrispondenti capitoli 

per gli anni successivi;  

b) quanto a lire 200 miliardi per l'anno 1995, mediante corrispondente utilizzo delle disponibilità 

in conto residui dei capitoli 5069, 5879 e 7893 dello stato di previsione del Ministero del tesoro e 

dei capitoli 1031, 1032, 1162, 1163 e 1164 dello stato di previsione del Ministero del bilancio e 

della programmazione economica dell'anno 1995, conservate ai sensi dell'art. 19, comma 5-ter, 

del decreto legislativo 3 aprile 1993, n. 96, e successive modificazioni ed integrazioni, nonché 

dell'art. 1, comma 6, del decreto-legge 28 agosto 1995, n. 359, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 27 ottobre 1995, n. 436, cui non si applicano, per l'anno 1995, le modalità e 

procedure di ripartizione previste dal medesimo art. 19, comma 5-ter, del decreto legislativo 3 

aprile 1993, n. 96; quanto a lire 200 miliardi per l'anno 1995, mediante corrispondente utilizzo 

delle disponibilità in conto residui di cui al capitolo 191 dello stato di previsione della spesa 

dell'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato per lo stesso anno; quanto a lire 141 

miliardi per l'anno 1995, mediante corrispondente utilizzo delle disponibilità della gestione di cui 

all'art. 25 della legge 21 dicembre 1978, n. 845, e successive modificazioni ed integrazioni;  

c) quanto a lire 203 miliardi per l'anno 1996, a lire 77 miliardi per l'anno 1997 e a lire 177 
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miliardi a decorrere dall'anno 1998, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento 

iscritto, ai fini del bilancio triennale 1996-1998, sul capitolo 6856 dello stato di previsione del 

Ministero del tesoro per l'anno 1996, all'uopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo 

al Ministero del lavoro e della previdenza sociale.  

16. Le somme di cui al comma 15, lettera b), sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per 

essere riassegnate anche nell'anno successivo ad apposito capitolo dello stato di previsione del 

Ministero del lavoro e della previdenza sociale.  

17. Per i progetti approvati successivamente al 31 luglio 1995, il sussidio a carico del fondo di 

cui al comma 4 è pari, fino al 31 gennaio 1996, a lire 8.000 orarie per un massimo di 100 ore 

mensili. Fermo restando il costo complessivo del progetto per quanto riguarda i sussidi, per i 

lavoratori in esso impegnati, le agenzie per l'impiego possono modificare, d'intesa con i soggetti 

proponenti, i progetti già approvati, per adeguarne le modalità organizzative, in conseguenza dei 

meccanismi di calcolo del sussidio di cui all'art. 14, comma 4, del decreto-legge 16 maggio 1994, 

n. 299, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 451, come modificato dal 

comma 3, che per essi viene applicato dal 1 febbraio 1996.  

18. I progetti di lavoro socialmente utile possono essere presentati dalle cooperative sociali di cui 

alla legge 8 novembre 1991, n. 381, per impegnare i soggetti ad esse assegnati nell'ambito 

dell'attività ordinaria delle cooperative medesime. I progetti possono prevedere che 

l'assegnazione avvenga su richiesta nominativa. Essi possono essere approvati quando ricorrano 

le seguenti condizioni:  

a) l'attività della cooperativa deve essere stata avviata da almeno due anni e deve essere stata 

assoggettata a revisione ai sensi dell'art. 3 della citata legge n. 381 del 1991;  

b) il numero dei soggetti da impegnare non deve eccedere il 30 per cento o il 15 per cento dei 

lavoratori, dipendenti e soci, rispettivamente per le cooperative di cui alle lettere a) e b), dell'art. 

1 della predetta legge;  

c) non devono essere state effettuate riduzioni di personale nei dodici mesi precedenti la 

presentazione del progetto. Le cooperative sociali che abbiano gestito un progetto di lavoro 

socialmente utile ai sensi del presente comma possono presentare nuovi progetti quando almeno 

il 50 per cento dei lavoratori impegnati sulla base del precedente progetto sia stato assunto 

ovvero sia diventato socio lavoratore.  

19. I lavoratori impegnati in lavori socialmente utili sono tenuti a partecipare ad attività di 

orientamento organizzate dalle agenzie per l'impiego o dalle sezioni circoscrizionali ad intervalli 

non inferiori a tre mesi. Per il periodo di svolgimento delle predette attività, che saranno 

tempestivamente comunicate dagli uffici agli enti gestori dei programmi di lavori socialmente 

utili ed all'INPS, i lavoratori continuano a percepire il medesimo sussidio ad essi spettante 

durante i lavori socialmente utili.  

20. Dal 1 gennaio 1996 le risorse del Fondo per l'occupazione di cui al comma 4, preordinate al 

finanziamento dei lavori socialmente utili, e non destinate ai finanziamenti dei progetti già 

approvati nel 1995, sono ripartite, nella misura del 70 per cento, a livello regionale in relazione 

alla dimensione quantitativa dei progetti già approvati nel 1995 e al numero dei disoccupati di 

lunga durata iscritti nelle liste di collocamento e di mobilità nelle aree di cui all'art. 1, comma 1, 

del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla leggge 19 luglio 

1993, n. 236. Per i progetti approvati dal 1 gennaio 1996, le commissioni regionali per l'impiego, 

fermo restando quanto disposto dal secondo periodo del comma 2, determinano criteri e priorità 

nell'assegnazione dei soggetti, tenendo conto in particolare del criterio del maggior bisogno e 

delle professionalità acquisite nell'attuazione dei progetti. Le commissioni regionali per l'impiego 

destinano un importo non inferiore al 15 per cento delle risorse assegnate per l'approvazione di 

progetti di lavori socialmente utili specificatamente predisposti per i lavoratori di cui all'art. 25, 

comma 5, lettera a), della legge 23 luglio 1991, n. 223, così come modificato dal comma 2, che 
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non abbiano fruito di trattamenti di integrazione salariale o di mobilità. Le predette commissioni 

potranno utilizzare anche le risorse finanziarie eventualmente messe a loro disposizione da parte 

delle regioni e di altri enti pubblici proponenti ai fini dell'applicazione del presente articolo. Ai 

lavoratori impegnati nei progetti di lavori socialmente utili approvati utilizzando tali risorse 

competono, con l'applicazione della disciplina di cui al presente articolo, il sussidio di cui al 

comma 3 e i relativi benefici accessori: l'erogazione può essere effettuata dall'Istituto nazionale 

della previdenza sociale.  

21. Allo scopo di creare le necessarie ed urgenti opportunità occupazionali per i lavoratori 

impegnati in progetti di lavori socialmente utili, ivi compresi i servizi alla persona e il lavoro di 

cura, i soggetti promotori di cui al comma 1 dell'art. 14 del decreto-legge 16 maggio 1994, n. 

299, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 451, possono costituire società 

miste ai sensi dell'art. 4 del decreto-legge 31 gennaio 1995, n. 26, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 29 marzo 1995, n. 95, a condizione che il personale dipendente delle predette società 

sia costituito nella misura del quaranta per cento da lavoratori già impegnati nei predetti progetti 

e nella misura del quaranta per cento da soggetti aventi titolo ad esservi impegnati. La 

partecipazione alle predette società miste è, comunque, consentita a cooperative formate da 

lavoratori già impegnati in progetti di lavori socialmente utili. Con tali società, in via 

straordinaria e limitatamente alla fase di avvio, i predetti soggetti promotori possono stipulare, 

anche in deroga a norme di legge o di statuto, convenzioni o contratti, di durata non superiore a 

sessanta mesi, aventi esclusivamente ad oggetto attività uguali, analoghe o connesse a quelle 

svolte nell'ambito di progetti di lavori socialmente utili, precedentemente promossi dai medesimi 

soggetti promotori.  

22. Il fondo di cui al comma 4 è incrementato di lire 400 miliardi per l'anno 1996. A tale fine il 

Ministro del tesoro è autorizzato a contrarre mutui quindicennali con la Cassa depositi e prestiti, 

nell'ambito dei mutui autorizzati ai sensi dell'art. 1 del decreto-legge 23 ottobre 1996, n. 548. Le 

somme derivanti dai mutui sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate, 

con decreti del Ministro del tesoro, ad apposito capitolo dello stato di previsione dei Ministero 

del lavoro e della previdenza sociale.  

23. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, anche sulla base degli elementi forniti dalle 

commissioni regionali per l'impiego e dall'INPS, riferisce semestralmente alle competenti 

commissioni parlamentari della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica 

sull'andamento dell'utilizzo dei lavoratori impegnati in lavori socialmente utili, distinti tra quelli 

fruitori del trattamento straordinario di integrazione salariale, dell'indennità di mobilità e del 

sussidio di cui al comma 3, ripartiti per età, sesso, professionalità ed anzianità contributiva, 

suddivisi per regione. Analoga comunicazione è resa per i lavoratori collocati in cassa 

integrazione guadagni straordinaria e per quelli che usufruiscono dell'indennità di mobilità e di 

disoccupazione speciale per l'edilizia. Con il rapporto del secondo semestre è, altresì, fornito 

l'andamento del ricorso al trattamento ordinario di integrazione salariale".  

 

Note all'art. 4:  

 

- L'art. 16 della legge 28 febbraio 1987, n. 56 (Norme sull'organizzazione del mercato del 

lavoro), così recita:  

"Art. 16 (Disposizioni concernenti lo Stato e gli enti pubblici).  

1. Le Amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, gli enti pubblici non 

economici a carattere nazionale, e quelli che svolgono attività in una o più regioni, le province, i 

comuni e le unità sanitarie locali effettuano le assunzioni dei lavoratori da inquadrare nei livelli 

retributivofunzionali per i quali non è richiesto il titolo di studio superiore a quello della scuola 

dell'obbligo, sulla base di selezioni effettuate tra gli iscritti nelle liste di collocamento ed in 
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quelle di mobilità, che abbiano la professionalità eventualmente richiesta e i requisiti previsti per 

l'accesso al pubblico impiego. Esssi sono avviati numericamente alla sezione secondo l'ordine 

delle graduatorie risultante dalle liste delle circoscrizioni territorialmente competenti.  

2. I lavoratori di cui al comma 1 possono trasferire la loro iscrizione presso altra circoscrizione ai 

sensi dell'art. 1, comma 4. L'inserimento nella graduatoria nella nuova sezione circoscrizionale 

avviene con effetto immediato.  

3. Gli avviamenti vengono effettuati sulla base delle graduatorie circoscrizionali, ovvero, nel 

caso di enti la cui attività si esplichi nel territorio di più circoscrizioni, con riferimento alle 

graduatorie delle circoscrizioni interessate e, per gli enti la cui attività si esplichi nell'intero 

territorio regionale, con riferimento alle graduatorie di tutte le circoscrizioni della regione, 

secondo un sistema integrato definito ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei 

Ministri di cui al comma 4.  

4. Le modalità di avviamento dei lavoratori nonché le modalità e i criteri delle selezioni tra i 

lavoratori avviati sono determinati con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da 

emanarsi entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentite le 

confederazioni sindacali maggiormente rappresentative sul piano nazionale.  

5. Le Amministrazioni centrali dello Stato, gli enti pubblici non economici a carattere nazionale 

e quelli che svolgono attività in più regioni, per i posti da ricoprire nella sede centrale, procedono 

all'assunzione dei lavoratori di cui al comma 1 mediante selezione sulla base della graduatoria 

delle domande presentate dagli interessati. Con il decreto di cui al comma 4 sono stabiliti i criteri 

per la formazione della graduatoria unica nonché i criteri e le modalità per la informatizzazione 

delle liste.  

6. Le offerte di lavoro da parte della pubblica amministrazione sono programmate in modo da 

rendere annuale la cadenza dei bandi, secondo le direttive impartite dal Ministro per la funzione 

pubblica.  

7. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 hanno valore di principio e di indirizzo per la 

legislazione delle regioni a statuto ordinario.  

8. Sono escluse dalla disciplina del presente articolo le assuzioni presso le Forze armate e i corpi 

civili militarmente ordinati".  

 

- La legge 4 gennaio 1968, n. 15 (Norme sulla documentazione amministrativa e sulla 

legalizzazione e autenticazione di firme) è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 27 gennaio 1968, 

n. 23.  

 

Note all'art. 5:  

 

- La lettera a), secondo comma, dell'art. 1 della legge 18 aprile 1962, n. 230 (Disciplina del 

contratto di lavoro a tempo determinato) è la seguente:  

"E' consentita l'apposizione di un termine alla durata del contratto:  

a) quando ciò sia richiesto dalla speciale natura dell'attività lavorativa derivante dal carattere 

stagionale della medesima;".  

 

- Il testo del d.P.R. 7 ottobre 1963, n. 1525 (Elenco che determina le attività a carattere 

stagionale di cui all'art. 1, comma secondo, lettera a), della legge 18 aprile 1962, n. 230, sulla 

disciplina del contratto di lavoro a tempo determinato), è il seguente:  

"Articolo unico.  

E' approvato nel testo allegato al presente decreto e vistato dal Ministro proponente, l'elenco 

delle attività aventi carattere stagionale per le quali, ai sensi dell'art. 1, commi secondo, lettera a), 

e sesto, della legge 18 aprile 1962, n. 230, sulla disciplina del contratto di lavoro a tempo 
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determinato, è consentito per il personale assunto temporaneamente l'apposizione del termine nei 

contratti di lavoro.  

Elenco delle attività per le quali, ai sensi dell'art. 1, secondo comma, lettera a), della legge 18 

aprile 1962, n. 230, è consentita per il personale assunto temporaneamente l'apposizione di un 

termine nei contratti di lavoro:  

1. Sgusciatura delle mandorle.  

2. Scuotitura, raccolta e sgranatura delle pine.  

3. Raccolta e conservazione dei prodotti sottobosco (funghi, tartufi, fragole, lamponi, mirtilli, 

ecc.).  

4. Raccolta e spremitura delle olive.  

5. Produzione del vino comune (raccolta, trasporto, pigiatura dell'uva, torchiatura delle vinacce, 

cottura del mosto, travasamento del vino).  

6. Monda e trapianto, taglio e raccolta del riso.  

7. Motoaratura, mietitura, trebbiatura meccanica dei cereali e pressatura dei foraggi.  

8. Lavorazione del falasco.  

9. Lavorazione del sommacco.  

10. Maciullazione e stigliatura della canapa.  

11. Allevamento bachi, cernita, ammasso e stufatura dei bozzoli.  

12. Ammasso, sgranatura, legatura, macerazione e stesa all'aperto del lino.  

13. Taglio delle erbe palustri, diserbo dei canali, riordinamento scoline delle opere consortili di 

bonifica.  

14. Raccolta, infilzatura ed essiccamento della foglia del tabacco allo stato verde.  

15. Cernita e condizionamento in colli della foglia di tabacco allo stato secco.  

16. Taglio dei boschi, per il personale addetto all'abbattimento delle piante per legname da opera, 

alle operazioni per la preperazione della legna da ardere, alle operazioni di carbonizzazione 

nonché alle relative operazioni di trasporto.  

17. Diradamento, raccolta e trasporto delle barbabietole da zucchero.  

18. Scorzatura e marinatura del pesce.  

19. Salatura e marinatura del pesce.  

20. Pesca e lavorazione del tonno.  

21. Lavorazione delle sardine sott'olio (per le aziende che esercitano solo tale attività).  

22. Lavorazione delle carni suine.  

23. Produzione di formaggi in caseifici che lavorano esclusivamente latte ovino.  

24. Lavorazione industriale di frutta, ortaggi e legumi per la fabbricazione di prodotti conservati 

e di bevande (limitatamente al personale assunto nel periodo di lavorazione del prodotto fresco), 

nonché fabbricazione dei relativi contenitori.  

25. Produzione di liquirizia.  

26. Estrazione dell'olio dalle sanse e sua raffinazione.  

27. Estrazione dell'olio dal vinacciolo e sua raffinazione.  

28. Estrazione dell'alcool dalle vinacce e dalle mele.  

29. Fabbricazione del ghiaccio (durante il periodo estivo).  

30. Estrazione di essenze da erbe e frutti allo stato fresco.  

31. Spiumatura della tiffa.  

32. Sgranellatura del cotone.  

33. Lavatura della paglia per cappelli.  

34. Trattura della seta.  

35. Estrazione del tannino.  

36. Fabbricazione e confezionamento di specialità dolciarie nei periodi precedenti le festività del 

Natale e della Pasqua.  

 21

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 56 di 64



37. Cave di alta montagna.  

38. Montaggio, messa a punto e collaudo di esercizio di impianti per zuccherifici, per fabbriche 

di conserve alimentari e per attività limitate a campagne stagionali.  

39. Fabbricazione dei laterizi con lavorazione a mano o mista a mano e a macchina nelle quali si 

faccia uso di essiccatoi all'aperto.  

40. Cernita insaccamento delle castagne.  

41. Sgusciatura ed insaccamento delle nocciole.  

42. Raccolta, cernita, spedizione di prodotti ortofrutticoli freschi e fabbricazione dei relativi 

imballaggi.  

43. Raccolta, cernita, confezione e spedizione di uve da tavola e da esportazione.  

44. Lavaggio e imballaggio della lana.  

45. Fiere ed esposizioni.  

46. Lavori preparatori della campagna salifera sfangamento canali, ripristino arginature 

mungitura e clindratura caselle salanti, sistemazione aie di stagionatura, salinazione movimento 

di acque, raccolta del sale.  

47. Spalatura della neve.  

48. Attività svolte in colonie montane, marine e curative e attività esercitate dalle aziende 

turistiche, che abbiano, nell'anno solare, un periodo di inattività non inferiore a settanta giorni 

continuativi o a centoventi giorni non continuativi.  

49. Preparazione e produzione di spettacoli per il personale non menzionato nella lettera e) 

dell'art. 1 della legge 18 aprile 1962, n. 230, addetto a singoli spettacoli o serie di spettacoli 

consecutivi di durata prestabilita.  

50. Attività del personale addetto alle arene cinematografiche estive.  

51. Attività del personale assunto direttamente per corsi di insegnamento professionale di breve 

durata e soltanto per lo svolgimento di detti corsi.  

52. Conduzione delle caldaie per il riscaldamento dei fabbricati".  

 

- L'art. 1 del D.L. 3 dicembre 1977, n. 876, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 febbraio 

1978, n. 18 (Disciplina del contratto di lavoro a tempo determinato nei settori del commercio e 

del turismo), così recita:  

"Art. 1.  

Nei settori del commercio e del turismo, è consentita l'apposizione di un termine alla durata del 

contratto di lavoro, quando si verifichi, in determinati e limitati periodi dell'anno, una necessità 

di intensificazione dell'attività lavorativa, cui non sia possibile sopperire con il normale organico; 

le condizioni ed i singoli periodi di cui innanzi devono essere accertati, preventivamente alle 

assunzioni, con provvedimento del capo dell'ispettorato provinciale del lavoro, sentite le 

organizzazioni sindacali provinciali di categoria, maggiormente rappresentative.  

Ai contratti stipulati ai sensi del comma precedente, si applica la disciplina stabilita dalla legge 

18 aprile 1962, n. 230".  

 

- L'art. 8-bis del D.L. 29 gennaio 1983, n. 17, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 

marzo 1983, n. 79 (Misure per il contenimento del costo del lavoro e per favorire l'occupazione), 

così recita:  

"Art. 8-bis (Disposizioni per i lavoratori stagionali).  

I lavoratori che abbiano prestato attività lavorativa a carattere stagionale con contratto a tempo 

determinato, stipulato ai sensi dell'art. 1, secondo comma, lettera a), della legge 18 aprile 1962, 

n. 230, e successive modificazioni ed integrazioni, hanno diritto di precedenza nell'assunzione 

con la medesima qualifica presso la stessa azienda, a condizione che manifestino la volontà di 

esercitare tale diritto entro tre mesi dalla data di cessazione del rapporto di lavoro.  
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La condizione di cui al comma precedente si applica anche a lavoratori assunti a norma del 

decreto-legge 3 dicembre 1977, n. 876, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 3 

febbraio 1978, n. 18, e della legge 26 novembre 1979, n. 598, le cui disposizioni restano in 

vigore e sono estese a tutti i settori economici".  

 

- Il comma 4 dell'art. 14 del D.L. 16 maggio 1994, n. 299, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 19 luglio 1994, n. 451, come modificato dal D.L. 1 ottobre 1996, n. 510, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608 (Disposizioni urgenti in materia di lavori 

socialmente utili, di interventi a sostegno del reddito e nel settore previdenziale), così recita:  

"4. I soggetti di cui al comma 1 che non fruiscono di alcun trattamento previdenziale possono 

essere impegnati nell'ambito del progetto per non più di dodici mesi e per essi può essere 

richiesto, a carico del fondo di cui al comma 7, un sussidio non superiore a L. 800.000 mensili. Il 

sussidio è erogato dall'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) e per esso trovano 

applicazione le disposizioni in materia di mobilità e di indennità di mobilità. Ai lavoratori 

medesimi può essere corrisposto, dai soggetti proponenti o utilizzatori, un importo integrativo di 

detti trattamenti, per le giornate di effettiva esecuzione delle prestazioni".  

 

Note all'art. 6:  

 

- L'art. 26 della legge 4 gennaio 1968, n. 15 (Norme sulla documentazione amministrativa e sulla 

legalizzazione e autenticazione di firme).  

"Art. 26 (Sanzioni penali).  

Le dichiarazioni mendaci, la falsità negli atti e l'uso di atti falsi nei casi previsti dalla presente 

legge sono puniti ai sensi del codice penale e delle leggi speciali in materia.  

A tali effetti, l'esibizione di un atto contenente dati non più rispondenti a verità equivale a uso di 

atto falso e le dichiarazioni rese ai sensi dei precedenti articoli 2, 3, 4, 8, e autenticate a norma 

dell'art. 20 sono considerate come fatte a pubblico ufficiale.  

Inoltre, ove i reati indicati nei precedenti commi siano commessi per ottenere la nomina ad un 

pubblico ufficio o l'autorizzazione all'esercizio di una professione o arte, il giudice, nei casi più 

gravi può applicare l'interdizione temporanea dai pubblici uffici o dalla professione o arte.  

Il pubblico ufficiale che autentica le sottoscrizioni o al quale sono esibiti gli atti ammonisce chi 

sottoscrive la dichiarazione o esibisce l'atto sulla responsabilità penale cui può andare incontro in 

caso di dichiarazione mendace o di esibizione di atto falso o contenente dati non più rispondenti 

a verità.  

Nella denominazione di atti usata nei precedenti commi sono compresi gli atti e documenti 

originali e le copie autentiche contemplati dalla presente legge".  

 

Nota all'art. 7:  

 

- Il comma 9 dell'art. 8 della legge 29 dicembre 1990, n. 407 (Disposizioni diverse per 

l'attuazione della manovra di finanza pubblica 1991-1993) è il seguente:  

"9. A decorrere dal 1 gennaio 1991 nei confronti dei datori di lavoro di cui ai commi 1, 2 e 3 in 

caso di assunzioni con contratto a tempo indeterminato di lavoratori disoccupati da almeno 

ventiquattro mesi o sospesi dal lavoro e beneficiari di trattamento straordinario di integrazione 

salariale da un periodo uguale a quello suddetto, quando esse non siano effettuate in sostituzione 

di lavoratori dipendenti dalle stesse imprese per qualsiasi causa licenziati o sospesi, i contributi 

previdenziali ed assistenziali sono applicati nella misura del 50 per cento per un periodo di 

trentasei mesi. A tal fine sarà costituita in ogni regione apposita lista dalla quale le assunzioni 

possono essere effettuate con richiesta nominativa, secondo le modalità indicate entro trenta 

 23

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 58 di 64



giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge con decreto del Ministro del lavoro e 

della previdenza sociale. Nelle ipotesi di assunzioni di cui al presente comma effettuate da 

imprese operanti nei territori del Mezzogiorno di cui al testo unico approvato con decreto del 

Presidente della Repubblica 6 marzo 1978, n. 218, ovvero da imprese artigiane, non sono dovuti 

i contributi previdenziali e assistenziali per un periodo di trentasei mesi".  

 

Note all'art. 8:  

 

- Il comma 7 dell'art. 1 del D.L. 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 19 luglio 1993, n. 236 (Interventi urgenti a sostegno dell'occupazione), così recita:  

"7. Per le finalità di cui al presente articolo è istituito presso il Ministero del lavoro e della 

previdenza sociale il Fondo per l'occupazione, alimentato dalle risorse di cui all'autorizzazione di 

spesa stabilita al comma 8, nel quale confluiscono anche i contributi comunitari destinati al 

finanziamento delle iniziative di cui al presente articolo, su richiesta del Ministero del lavoro e 

della previdenza sociale. A tale ultimo fine i contributi affluiscono all'entrata del bilancio dello 

Stato per essere riassegnati al predetto fondo".  

 

- Il comma 7 dell'art. 14 del D.L. 16 maggio 1994, n. 299, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 19 luglio 1994, n. 451, è il seguente:  

"7. I progetti possono essere finanziati dai soggetti proponenti di cui al comma 1 nei limiti delle 

proprie disponibilità di bilancio e, per gli anni 1994-1995, dal fondo di cui all'art 1, comma 7, del 

decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, 

n. 236, nei limiti delle risorse finanziarie del medesimo Fondo preordinate allo scopo".  

 

- Il comma 2 dell'art. 1 del D.L. 1 ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 

28 novembre 1996, n. 608, è il seguente:  

"2. Le disposizioni di cui al comma 1 sono integrate dalle seguenti norme dell'art. 14 del decreto-

legge 16 maggio 1994, n. 299, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 451: 

comma 1, relativamente ai soggetti promotori e gestori, nonché ai soggetti utilizzabili nei 

progetti; commi 3 e 4, come modificati dal comma 3 del presente articolo; comma 7. Per 

l'assegnazione dei lavoratori si tiene conto della corrispondenza tra la capacità dei lavoratori e i 

requisiti richiesti per l'attuazione dei progetti e si consente che, per i progetti formulati con 

riferimento a crisi aziendali, di settore o di area, l'assegnazione avvenga limitatamente a gruppi 

di lavoratori espressamente individuati nel progetto medesimo. All'art. 14, comma 1, del decreto-

legge 16 maggio 1994, n. 299, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 451, 

dopo il primo periodo, è inserito il seguente: 'Ai fini dell'utilizzazione in lavori socialmente utili 

l'iscrizione agli elenchi ed albi di cui all'art. 25, comma 5, lettera a), della legge 23 luglio 1991, 

n. 223, non costituisce impedimento qualora il soggetto interessato, con dichiarazione resa ai 

sensi della legge 4 gennaio 1968, n. 15, attesti che all'iscrizione non corrisponde l'esercizio della 

relativa attività professionale'".  
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LEGGE 24 luglio 1981, n. 390  

Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 28 maggio 1981, n. 244, concernente 

ulteriori interventi straordinari di integrazione salariale in favore dei lavoratori delle aree del 

Mezzogiorno. (GU n.205 del 28-7-1981 

 

La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato;  

 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 

PROMULGA 

la seguente legge:  

 

Articolo unico 

 

E' convertito in legge il decreto-legge 28 maggio 1981, n. 244, concernente ulteriori interventi 

straordinari di integrazione salariale in favore dei lavoratori delle aree del Mezzogiorno, con le 

seguenti modificazioni:  

All'articolo 1, e' aggiunto, in fine, il seguente comma: "Il trattamento di integrazione salariale 

straordinario di cui al settimo comma dell'articolo 25 della legge 12 agosto 1977, n. 675, modificato 

dall'articolo 2 della legge 27 luglio 1979, n. 301, e' prorogato fino ad un massimo di sei mesi"; 

Dopo l'articolo 1, e' aggiunto il seguente: "Art. 1-bis. - Le commissioni regionali per l'impiego, 

qualora non sia possibile o necessario istituire corsi di qualificazione e di riqualificazione 

professionale per i lavoratori che godono del trattamento straordinario della Cassa integrazione 

guadagni, di cui all'articolo 1, possono disporre l'utilizzazione temporanea dei lavoratori stessi, in 

attivita' non incompatibili con la loro professionalita', per opere o servizi di pubblica utilita', ovvero, 

quali istruttori, per iniziative di formazione professionale d'intesa con le amministrazioni pubbliche 

interessate. Tale utilizzazione non comporta, comunque, l'instaurazione di alcun tipo di rapporto di 

lavoro con queste ultime e deve cessare non appena sia terminato il periodo di godimento del 

predetto trattamento. Il trattamento di integrazione salariale spettante ai lavoratori utilizzati nelle 

opere o nei servizi di cui al comma precedente e' elevato al novanta per cento con un importo 

massimo non superiore al salario o stipendio mensile che sarebbe stato percepito in costanza del 

rapporto di lavoro del singolo lavoratore. I lavoratori che rifiutano di essere avviati ai corsi o non li 

frequentano regolarmente, ovvero rifiutano di essere utilizzati nelle opere o nei servizi di cui al 

presente articolo, decadono dal diritto al godimento del trattamento di integrazione salariale 
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straordinario, nonche' da qualsiasi erogazione a carattere retributivo o previdenziale a carico 

dell'azienda, salvi i diritti gia' maturati. I lavoratori avviati ad opere o servizi di pubblica utilita' 

hanno diritto all'astensione dal lavoro in tutti i casi di inesigibilita' della prestazione previsti dalla 

legge in relazione al rapporto di lavoro subordinato";  

All'articolo 2, la cifra: "40 miliardi" e' sostituita dalla seguente: "48 miliardi".  

 

La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sara' inserita nella Raccolta ufficiale delle leggi e 

dei decreti della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 

osservare come legge dello Stato.  

 

Data a San Rossore, addi' 24 luglio 1981 

 

PERTINI  

SPADOLINI - DI GIESI –  

MARCORA - LA MALFA – 

ANDREATTA  

Visto, il Guardasigilli: DARIDA 
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LAVORATORI SOCIALMENTE UTILI

NUMERO ANNUO DEI LAVORATORI PER TIPOLOGIA DI FINANZIAMENTO

ANNI 1995-2015

Anno Ente gestore Fondo occupazione Non classificati Totale

1995 12.274 34.561 8.578 55.413

1996 45.958 48.667 18.287 112.912

1997 56.236 72.440 20.061 148.737

1998 73.548 87.139 7.791 168.478

1999 81.026 88.123 158 169.307

2000 47.255 101.185 120 148.560

2001 47.568 73.894 121.462

2002 40.239 42.972 83.211

2003 35.413 33.815 69.228

2004 29.226 25.375 54.601

2005 25.358 22.893 48.251

2006 20.113 21.346 41.459

2007 12.402 20.081 32.483

2008 6.986 18.445 25.431

2009 6.822 15.462 22.284

2010 6.514 13.470 19.984

2011 6.210 12.117 18.327

2012 5.901 11.220 17.121

2013 5.698 9.681 15.379

I lavori socialmente utili (LSU) sono stati istituiti nel 1981 con l'obiettivo dichiarato di offrire ai lavoratori temporaneamente sospesi dal

lavoro un'attività con fine di pubblica utilità. Negli anni il bacino di questi lavoratori è fortemente cresciuto fino a raggiungere 170.000
persone a fine anni '90. Oggi vi sono circa 15.000 lavoratori socialmente utili per un costo di circa 70 milioni annui.

 

L’evoluzione normativa
La legge 390/1981 istituisce  limitatamente al Mezzogiorno – l'utilizzo dei lavoratori in CIGS in servizi di pubblica utilità. Dal 1984 la
possibilità di utilizzare lavoratori in CIGS viene estesa a tutto il territorio nazionale. Ad incentivare i lavoratori alla partecipazione in
progetti di lavori di utilità pubblica – che peraltro prevedono la decadenza dell'indennità di sostegno al reddito in caso di rifiuto –
provvede la stessa Legge 390/1981, che eleva l'indennità corrisposta dall'80% al 90% dell'ultima retribuzione. La Legge Finanziaria del
1986 prevede un'ulteriore integrazione, a carico dell'ente utilizzatore, del 20% a tale indennità.
 

Fra il 1991 e il 1994 viene poi ampliata la sfera dei lavoratori utilizzabili. Nel corso di questi anni vengono inclusi, oltre ai lavoratori in

CIGS, anche i lavoratori in mobilità, i disoccupati iscritti da più di 24 mesi nelle liste di collocamento, i lavoratori iscritti alle liste di
mobilità con o senza indennità, le categorie di lavoratori individuati dalle CRI (commissioni regionali per l'Impiego) e i lavoratori in
disoccupazione speciale edile. Nel 1997 viene anche ridefinita l'indennità prevista per i lavoratori socialmente utili. Il Decreto Legislativo
n. 468/1997 infatti stabilisce, per questi lavoratori, un compenso mensile di 800.000 lire, denominato assegno per i lavori socialmente

utili (ASU).

 

Dato l'ampliamento della platea di lavoratori utilizzabili il fenomeno LSU assume dimensioni notevoli (sfiorando le 170.000 unità a fine
anni novanta). Con il Decreto Legislativo n. 81/2000 e l'articolo 50 della Finanziaria 2003 si comincia a svuotare progressivamente il

c.d. "bacino dei lavoratori transitoristi" attraverso una serie di disposizioni volte a facilitare la loro stabilizzazione.

 

Le procedure che consentivano l'utilizzo di lavoratori in attività socialmente utili sono state abrogate dal Decreto del 2000, ma viene
mantenuta la possibilità di impiego diretto di lavoratori titolari di trattamenti previdenziali, da parte delle pubbliche amministrazioni, cioè
senza l'obbligo di predisporre uno specifico progetto. Pertanto nel 2000 cessa la possibilità di approvare nuovi progetti di attività
socialmente utili e viene disciplinata la prosecuzione di quelli già in corso.
 

Le tipologie di lavoratori socialmente utili

Si possono distinguere due categorie di lavoratori socialmente utili:

I cosiddetti "transitoristi" ovvero i LSU che continuano le attività con oneri a carico del Fondo sociale occupazione e formazione (ex
Fondo per l'Occupazione)

I lavoratori cosiddetti "autofinanziati" che continuano le attività con oneri a totale carico delle Regioni o enti utilizzatori
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2014 5.609 10.261 (1) 15.870

2015 5.431 9.662 15.093

LAVORATORI SOCIALMENTE UTILI  NUMERO ANNUO DEI LAVORATORI PER CLASSI DI ETÀ E GENERE
ANNI 2015

Classi di età Maschi Femmine Totale

30-39 165 363 528

40-49 1.794 3.778 5.572

50-54 1.718 1.486 3.204

>=55 3.543 2.246 5.789

Totale complessivo 7.220 7873 15.093

LSU A CARICO DEL FSOF

ANNO 2015

Regione n. lavoratori

LAZIO 799

CAMPANIA 5074

PUGLIA 1070

BASILICATA 119

CALABRIA 2265

SICILIA 270

SARDEGNA 65

Totale 9.662

 

 

1. Lavoratori socialmente utili a carico del Fondo Sociale Occupazione e Formazione

Il bacino dei lavoratori socialmente utili che svolgono le attività con oneri a totale carico del Fondo Sociale Occupazione e Formazione
gestito dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, è fermo a quello definito dal Decreto Legislativo n. 81/2000. Sono ovvero quei
lavoratori che avevano maturato 12 mesi di permanenza nelle attività socialmente utili nel biennio 19981999) – ed è, pertanto, in
corso di esaurimento.

 

Lo svolgimento di un lavoro socialmente utile non comporta in alcun caso l'instaurazione di un rapporto di lavoro e non determina la

cancellazione dalle liste di mobilità.
 

1.1 Tipologie di lavoratori

Oggi, le tipologie di lavoratori avviati a tali progetti di lavoro sono le seguenti:

lavoratori in cerca di prima occupazione

disoccupati iscritti da più di due anni nelle liste di collocamento

iscritti nelle liste di mobilità che non percepiscono l'indennità

I lavoratori percettori di trattamenti previdenziali (mobilità, CIGS, o altro trattamento speciale di disoccupazione)

 

1.2 Le prestazioni di cui usufruiscono

L'assegno è erogato dall'INPS, su indicazione del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali. Per lo svolgimento delle attività
socialmente utili spetta, mensilmente, l'assegno per attività socialmente utili (ASU) e l'eventuale assegno al nucleo familiare (ANF). Per
l'anno 2016 l'importo mensile lordo dell'assegno ASU è pari ad 580,14 euro.
 

I lavoratori devono essere impegnati per un orario settimanale di 20 ore e per non più di 8 ore giornaliere. Nel caso di un impegno
superiore al lavoratore spetta un assegno integrativo a carico del soggetto utilizzatore.

 

Per i periodi di impegno in attività socialmente utili, per i quali è erogato l'assegno ASU, viene riconosciuto l'accredito della
contribuzione figurativa, utile ai soli fini del raggiungimento del requisito assicurativo per il diritto a pensione.

 

1.3 Finanziamento

Le risorse finanziarie sono a carico del Fondo Sociale per l'Occupazione e la Formazione (FSOF). Il Ministero del Lavoro e delle Politiche

Sociali - dopo aver individuato il numero dei lavoratori socialmente utili ancora in carico al bacino di pertinenza regionale - stipula, di

anno in anno, apposita convenzione con le Regioni. Attualmente sono convenzionate le regioni Basilicata, Calabria, Campania, Puglia,
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LSU AUTOFINANZIATI

ANNO 2015

Regione n. lavoratori

ABRUZZO 1

SICILIA 5.430

Totale 5.431

Sardegna, Sicilia e Lazio (dove il pagamento dell'assegno ASU e degli eventuali assegni al nucleo familiare è a carico per il 50% sul FSOF
e per il restante 50% sulla stessa Regione Lazio).

 

1.4 Incompatibilità con l'assegno ASU
L'assegno è incompatibile con lo svolgimento di attività di lavoro subordinato con contratto a termine a tempo pieno. L'assegno per i
lavoratori socialmente utili è, invece, cumulabile con i redditi relativi ad attività di lavoro autonomo occasionale e di collaborazione
continuata e coordinata (svolte per il periodo massimo previsto per il mantenimento dell'iscrizione nella prima classe delle liste di

collocamento) nel limite massimo di 3.718,49 euro lordi. L'assegno è inoltre cumulabile con i redditi da lavoro dipendente a tempo
determinato parziale, nei limite di 309,87 euro mensili.

 

L'assegno è incompatibile con i trattamenti pensionistici diretti e con i trattamenti di pensionamento anticipato. I titolari di assegno o
pensione di invalidità possono scegliere di optare in favore dell'assegno ASU. Sono, invece, cumulabili con l'assegno ASU gli assegni e
le pensioni di invalidità civile, nonché le pensioni privilegiate per infermità contratta a causa del servizio obbligatorio di leva. Le attività
socialmente utili possono essere svolte dai lavoratori non oltre il raggiungimento dei requisiti minimi per fruire della pensione di

vecchiaia o anticipata.

 

2. LSU autofinanziati convenzionati con l'INPS

Come detto, il bacino del lavoratori socialmente utili a carico del FSOF, è cristallizzato a quello definito dall'art. 2, del Decreto Legislativo
n. 81/2000, ed è, pertanto, in corso di esaurimento.
 

I soggetti che, in tale data, non avevano maturato almeno 12 mesi di permanenza nelle attività socialmente utili, nel periodo dal 1°
gennaio 1998 al 31 dicembre 1999, hanno potuto continuare le attività – su specifica deliberazione dell'Ente utilizzatore  con oneri a
carico dell'Ente stesso (divenendo cosi lavoratori cosiddetti autofinanziati).

 

A seguito di specifiche e pressanti richieste da parte delle Regioni volte a chiedere all'INPS di continuare a corrispondere l'assegno ASU

e ANF anche in favore dei lavoratori socialmente utili autofinanziati, l'Istituto(2) ha approvato lo schema di Convenzione(3) da

sottoscrivere tra INPS e Regioni per la corresponsione dell'assegno ASU ai lavoratori LSU "autofinanziati". Il pagamento dell'assegno

avviene previo versamento all'Istituto della conseguente provvista finanziaria e dietro corresponsione di un corrispettivo per il costo di

gestione del servizio di pagamento. Il finanziamento rimane quindi a totale carico dell'Ente utilizzatore (Regione, Provincia, Comune,

ecc.).

 

Per gli LSU autofinanziati sono previsti le stesse prestazioni e le stesse incompatibilità previste per i lavoratori socialmente utili
finanziati dal Fondo sociale occupazione e formazione.

 

3. Situazione attuale e il futuro

Secondo gli ultimi dati disponibili, la spesa a favore dei lavoratori socialmente utili è pari, per l'anno 2014, a 71 milioni, di cui circa 65
milioni sono imputabili all'assegno ASU e circa 6 milioni agli ANF.

 

Attualmente le Regioni che hanno ancora attivi i lavoratori socialmente utili a carico del FSOF sono soltanto sette (Basilicata, Calabria,

Campania, Puglia, Sardegna, Sicilia e Lazio). Pertanto il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali sta ponendo in campo misure di

politica attiva mirate allo "svuotamento" del bacino dei LSU a carico del FSOF, attraverso la stabilizzazione dei lavoratori presso gli

stessi Enti utilizzatori o attraverso l'erogazione di incentivi regionali finalizzati all'attività autonoma o alla microimprenditorialità.
  

1 l’incremento del numero di lavoratori socialmente utili a carico del Fondo Sociale per Occupazione e Formazione nell’anno 2014 è
dovuto al rientro nel c.d. bacino regionale di circa 700 LSU in forza alla regione Lazio.

2 Con deliberazione n. 406/2000 del Consiglio di Amministrazione

3 Recentemente modificato con determina Presidenziale n. 154/2015
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